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^ RAGIONAMENTO 
D I 

CLITARCO  EFESIO  P.  A, 


MILANO  MDCCCII. 


Nella  Stamperia  di  Giufeppc  Galeazzi. 

3 ' 


Horack  y OU  ,,DéSPREAUX  /’  a dh  avant  nouT  / je 
Iff  crots  fur  votré  parole  j mais  je  r ai  dit  comme 
rnien.  Ne  puis-Je  pas  penfer  après  eux  une  choft 
vraie  , et  que  d*  autres  encore  penfer ont  après  moi  ? 

1 

LA  BRUYERE  CatàSìty  ebap,  1 lé  fin» 


Io  pongo  la  prefcnte  edizione  fotto  la  tutela  delle 
Leggi,  c dichiaro  che  citerò  avanti  i Tribunali 
ijualunquc  contraffattore  o diftributorc  o venditore 
di  edizioni  contraffatte,  riclamando  contro  di  dii 
refecuzionc  della  legge  ip  fiorile  anno  IX  riguar- 
dante i lavori  letter^rj . 

Milano  15  settembre  iSoa  anno  I della  Repub- 
blica Italiana.  v 


A CHI  LEGGE 
P.  N.  S. 


creo  una  dìjìm^tone  dalla  rtmcmbranxa  de  miei 
n$alt  neld  efercixlo  dcl/a  medtt astone  . Se  qualche  dtlittj 
mt  Aveffe  precipitato  nelT  aùijfo  della  mije^ia  e dell* 
v/mtlt appone  che  mi  circonda  dovunque  'volgo  lo  fguarde 
il  paffo  , le  facoltà  della  mìa  tnente  abbattuta  e le 
for^e  conjunte  dalla  defola^lone  e dal  rlmorfo  dì  a'ver 
creduto^  non  mi  permetterebbero  l^  ufo  di  penfare  e di 
gettar  placidamente  fu  quejìi  fcgli  i mìei  penfìeri  , Ma 
innocenza  ^ alla  cui  ombra  ho  jcorft  gli  ultimi  anni 
miei  tempejìo/ì  al  pari  di  tutta  la  mìa  non  breve  vita 
tranquilla  , w’  ìncoragpàa  fralle  Jlrettezgg  , e mi  proffe^' 
rifee  in  compenfo  una  ferenìtà  che  le  mìe  fatali  cìr- 
coftanxg  non  hanno  potuto  rapirmi  . Facciamo  dunque 
ufo  di  un  frutto  sì  dolce  e vantaggiofo  . E mentre  da 
un  lato  le  grandi  vertigini  mi  ad  Ut  ano  un  mar  pro-^ 
cellofo  appena  calmato  e che  /erba  ancora  nel  livellar  fi 
alcun  indiato  della  paffata  agitagione  : mentre  dalV  al* 
tro  gli  Orlani  , i La-Lande  , i V uxzzdi  feguono  con  franco 
[guardo  i remoti  movimenti  , non  che  dì  Urano  , di 
Crono  finora  allo  Jlejfo  Herchell  occulti , e i La-Grange, 
l Fontana  , i Saladini , i Canferzani  calcolano  ed  ana* 
Ivggfino  le  forge  portentofe  impreffe  neld  Untver/o  dal’ a 
mano  del  Sornmo  Effere  : mentre  altri  fublimi  ingegni 
in  mille  guìfe  corrono  alT  immortalità  con  paffi  Erculei 
fulle  tracce  degli  Archimedi  , de""  Galilei  , degli  Fulcri, 
<9  del  Fiatoni  , degli  Omeri , de""  Alaroni  j noi  conten* 
tiamoci  di  trattenerci  coh  piccioli  noflvi  penfie-'"^  ^ ado- 
rando e Jeguendo  ben  da  lontano  i rapidi  Jublimi  voli 
degli  ofTervatori  delle  pot^n'^e  motrici  del- a na’^nra'^  e 
lafcìando  alla  Pvovvtdenga  ( che  non  fi  cfclude  fe  non 
dai  dtfperatì^  di  feorgere  al  proprio  fine  la  ferie  delie 
civili  vicende  incapace  d*  initavvedcrfi  con  occhio  mor» 


taìe  t con  mente  finita  , Pefilamo  pure  In  ^ 

gran  chtm  come  uom  che  dimori  in  un  campejìre  f dingo 
ritiro.  Occuptnjl  i grandi  di  evenimentl  e d'  idee  gran^ 
di  : quei  che  non  ifdegnano  il  nome  di  piccioli^  meco  fe 
vogliono  ( dopo  i doveri  ad  ognuno  e Jempre  /acri  ) fi 
applglino  a^  piccioli  ^ benché  "nulla  ignobili^  ^ e 

parlifi  del  Gusto  e del  Bello, c/^tr  tanti  one/li  uomini 
nelle  piu  colte  naxioni  fi  avvifarono  d'  invefiigare  cu-» 
riofamente  da  filofofi  ^ da  critici  e da  artifii , Diciamo 
a noi  fiejfi  : Se  r innocenxa  ^ Je  il  non  impallidire  né 
vegli  tir  per  colpa  , è un  bene  che  agevolmente  fi  con* 
Jerva  da  chi  lo  vuol  con  fermexx'^  { poiché  folo  i j 
come  anche  vjfeivb  Tacito,  coltivanfi  a grande  fiento  e 
travaglio  j , approfittiamoci  della  ferenità  che  da  lei 
najcè  , Jen^ci  rimanere  in  una  infingarda  inaxione  , ve* 
leno  della  vita  che  non  è nojìra  e che  il  Sommo  Lm» 
perante  , come  pur  differo  i Fiatoni  e i Tulli!  , ci  comanda 
di  confervave»  E quanti  beni  non  racchiude  quefla  cara 
Jerenità  da  tanti  bramata  e da  sì  pochi  conjeguita  ! 
E qual  beUexx^  l^  adorna  ^ non  t'infiora  e non 

t ingemma  ! Qual  gufio  mai  effa  non  ijpira  ^ per  cor* 
rere  con  franchexxti  ed  alacrità  pè'  vafli  ameni  campi 
della  natura  e delt  arte  | 

Quefie  tranquille  idee  fe  mal  convengono  a certi 
te'mpi  eUttrigx^^^  d' ogni  maniera  ^ fono  almeno  utili  e 
piacevoli  a noi  fiejji  per  vegliar  gratamente  alcune 
notti , e per  dimenticar  così  qualche  momento  le  nofire 
j venture  , Forfè  utili  ancor  faranno  ad  alcun  ben  nato 
giovanetto  non  illufo  dalle  tetre  immagini  che  fcompi* 
gliano  la  ragione  e perturbano  il  cuore ed  tgli  tra* 
vera  in  queflo  innocente  letterario  oggetto  la  delixttt 
che  jtigge  innanx}  alt  operofa  malvagità  ^ la  quale  non 
di  rado  nel  tendere  in  alt-rui  danno  lacciuoli  coperti  di 
£o>i  infidiofi  , rimane  fenxa  avvederfene  ella  ficffa  av» 
vinta  e ravvolta  nella  propria  rete  • ^ddio . 


I 


RAGIONAMENTO 


SXT]L  COSTO 


INTRODUZIONE 

N triro  proverbio  corre  per  ogni  bocca  che  fu  t 
gujit  muovere  non  vuot/ì  lite  a ninno  • cd  un  altra 
non  meno  difìefo  , che  dafeuno  ha  un  gufto  tutto  fuo  , 
^ Dicefi  dall’  altro  canto  che  può  bene  in  qualche  clima 
un  lavoro  elTer  dotto,  elaborato,  grande,  e non  per- 
tanto fearfeggiar  di  guido. 

Come  conciliar  que’  motti  divenuti  proverbj  col 
guido  che  fi  defidcra  non  rare  volte  anche  nelle  opere 
dotte  ed  erudite  ? Come  combinar  V idea  del  guido 
voce  attaccata  ad  un  fenfo  del  noldro  corpo  , coll’  idea 
del  gufio  prefo  come  requifito  che  accrefee  pregio  alla 
fielfa  dottrina  ed  erudizione?  Un  autore  vi  enuncia 
il  gufio  come  creatore  delle  opere  belle,  e poi  vi  di- 
ce che  il  gufio  conofee  folo  ma  non  crea . In  quefia 
antinomia  può  ben  vederli  uno  fcrittore  che  difeordi 
da  fe  fiefib , ma  non  concepirfi  giufta  idea  d’ un  gufio 
creatore  che  non  crea  . a 


^ Ragionamento 

Anfana  a fecco  oltramonti  Cananei  de  la  Vììadt 
che  lenza  gu^lo  volle  darci  un  Saggio  jul  Gufto  : c 
Saint-Mars  privo  di  ienfo  comune  e di  lettura  che 
quafi  Icherzando  menò  colpi  da  cieco  contro  C/ccro«e , 
Oya^io  e PJìbioi  e l’ inglefe  Shtrlock  che  in  un  libro 
mefehino  di  poche  pagine  cinguettò  alla  impazzata  di 
guflo,  di  critica,  di  poefia  , d’ elo(]uenza  , sfatando 
1’  Italia  tutta , di  cui  prendeva  contezza  da’  locan- 
dieri. Nè  tra  nofìri  mancano  alcuni  facciuti  in  far- 
ierto, i quali  per  mofirare  che  vegetano,  travolgono 
le  idee  di  Longino  che  leggono  a ficnto  in  italiano, 
imbrattandole  di  ricievoli  R-fleffioni,  Altri  per  faggio 
di  politica  prende  a fcri\cre  del  gufto  e delle  beile 
ai  ti  credendole  effetto  di  ftrepitolè  caraOrofi  , a difpet- 
To  di  CIÒ  che  foftiene  ragionando  folidamen^e  Pia* 
ione  nella  Ina  Regubblìca  , cioè  che  il  decadimento  o 
incremento  degli  ftati,  e molto  più  delle  arti,  rin- 
tracciar debbefi  dalle  cagioni  morali  produttrici  o 
ciftruggitrici , e non  già  da  remote  parziali  fìfiche 
caraftrofì  . E'  quefto  V error  medelipio , che  Cicerone 
(eie  Divinai,  n c.  ) , chiama  ftoltczza:  Magna 
fiuhitia  cjl  earum  rerum  deus  faceye  ejJeCìores  y caufas 
yernm  non  quaerere , 

Gufto,  Critica,  Ingegno,  continuerete  voi  a li^ 
rnanervi  rintanati  nesli  Tcalali  delle  «randi  bibliote- 
die  , ove  ripofario  i geniali  , claffici  , immortali  pro- 
ciotti  degli  Omeri  ^ dei  Dernojìenì y , accanto 

ai  Maroni  y agli  Ora-z^  j ^ ai  TulUi  y e agli  ^riojìi  y al 
T L j]ì  y ai  Bovrellt  e ai  Galilei}  Deh  quando  fia  che 
la  benefica  filofofia  prendavi  per  mano,  vi  tragga  ali’ 
aperta  'luce  , e difììpate  le  tenebic  delT  ignoranza  e 
della  malignità  che  vorrebbero  tenerci  occulte,,  vi 
moftrino  alla  giovciitù  , e tutti  i cuori  riempia  , ri- 
Ic.ildi , infiammi  delia  voftra  ineffabile  bellezza  e 
leggiadria  ? 
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ARTICOLO  I 

Significato  proprio  del  gujlo . 

X voce  guflo  , a’ Latini  guflus  ^ a’ Greci  ^ 

per  Tufo  che  fe  ne  fa  , elprime  diverfe  idee , le  quali 
bifogna  diflinguere  innanzi  d’  inoltrarli  ne’  la  cri  pene- 
trali del  guRo , 

Ci  fi  preferita  alia  prima  il  nome  di  guRo  dato  a 
quel  fenfo  del  noRro  corpo  , che  fi  riferifee  al  palato 
e alia  lingua  , le  cui  papillerfe  punte  da'  Tali  o acidi 
delle  cofe  , producono  la  fenfazione  del  fa  pone,  onde 
rilevafi  il  grado  e la  qualità  di  elfi  , e con  tal  di- 
fìintivo  gli  tramandano  alla  fanfaha  lerbatojo  genera- 
le delle  immagini  delle  cole  eRerne. 

Qu eRo  fenfo  è comune  a rutti  i viventi , ma  non 
in  tutti  ha  la  ReiTa  fenfibilità,  nè  genera  in  tutti  la 
ReRci  fenfazione  faporifera  j e Quindi  proviene  1’  ine- 
guaglianza della  conofeenza  che  per  la  fantasia  fc  ne 
acquiRa  . I nervi  che  tocchi  dall’  acido  colle  loro  ra- 
mificazioni lo  feorgono  al  palato,  alla  lingua,  alla 
bocca , polfono  eRere  , e fono  in  effetto  , più  o meno 
irritabili  e fenfibili  j il  palato  e la  lingua  più  o me- 
no incallito  o acceRibile  alla  puntura  ; la  fantasia  più 
o meno  viva , fagsee  , pronta  in  raccogliere  le  fenfs- 
zioni  che  vi  fi  eccitano.  L’acido  per  ipotefi  farà  lo 
Reffo , ma  la  Rrurtura  del  fenforio  e i canali  che  vi 
conducono  5 diverfificano  la  fenfazione  e f effetto.  In- 
finuate  delle  fragole  nella  boccuccia  d’  un  bambolo 
appena  difvezzaro  dal  latte  , egli  coll’ attitudine  dei 
fembiante  e coll’  aggrinzamento  de’  muldoli  delle  te- 
nere gote  e della  bocca  , vi  additerà  una  fpecie  di 
rincrefeimento  di  quel  frutto  . Imboccatene  ad  una 
bellezza  Sibarita  o di  altra  molle  nazione  avvezza  al. 
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grato  fuo  faporc,  ella  rutta  gaja  e rìdente  indicherà 
certo  plaufo  a!  gufto  di  quel  freTco  acidetto  temperato 
dalla  dolcezza  , Fatene  prelcnte  ad  un  Selvaggio  nato 
prefìb  le  rive  del  MifTiflìpi  o dell’ Orcnoco  avvezzo 
a pafcerfi  di  carni  crude,  p ad  un  Caffro  che  fi  ciba 
di  pulci  , o ad  un  Perfiano  fatto  ali’  oppio  o alla 
piopa  perpetua;  coloro  le  troveranno  infipidc  e feia- 
pire  . Gitratcne  a libbre  nel  groFolano  palato  d’ un 
rinoceronte  , le  manderà  giu  per  le  Cupide  fauci  fenza 
crierne  più  commolfe  che  fe  rracannafìe  paglia  , non 
potendo  elTer  fenfibile  ad  alcun  fapore , ove  punrt  non 
t^engano  e penetrate  quelle  callofe  fibbie  da  fferpi 
ipinolì  , Or  come  determinare  F acidità  di  quel  frut- 
?o  , fe  ci  attenghiamo  all’ effetto  che  produce  in  sì 
differenti  palati  ? Folta  o Forrcrol  o Chaptal  analiz- 
zandolo e decomponendone  le  parti  fanranno  dirvi  la 
porzione  faiina  , la  terrea  , F oleaginofa  , la  zucche- 
rina che  lo  compongono  e ne  temperano  e modificano 
J’  acidezza  ; ma  non  vi  diranno  mai  la  varietà  delle 
fenlazioni  che  apporta  nel  goffo  del  bambino , delU 
Sibarita,  del  Selvaggio,  del  Catfro , del  Perfiano, 
dei  Rinoceronte  . 

ARTICOLO  II 

Significato  figurato  del  gujìo  ^ e fi  pojfa  di  cjfi 
di  fiutar Jì  , 

X Rovanfi  dunque  varj  guffi , come  varj  volti  e varj 
cervelli.^  E chi  pub  dubitarne?  II  fenfo  Iffico  del  gu- 
ffo  varia  fecondo  1^  ffruttura  particolàre  , e F idee 
che  ne  nTulfano  con  difficoltà  li  riducono  ali’ unifono . 
ElTb  però  infiuifee  in  altre  cofe  aliene  dal  lapore,  cd 
ha  grande  aflìnirà  prima  coll’ odorato  e col  tatto, 
poi  più  rctiofamcnrc  colF  udito  e colF  occhio;  e dod 


SUL  Gvsro  ^ 

farebbe  fuor  (U  propofuo  Ja  conofcenza  dì  quanto  abili 
fcrittori  ci  hanno  tramandato  intorno  al  fenfo  fiOco 
del  gufto  (i)  . 

Vuolfi  nel  tempo  fleiTo  ofTervare  che  il  guflo  in 
generale  ha  una  regola  adattabile  à tutte  le  altre  fen» 
fazioni  c pafTioni  . Gode  il  gufìo  del  proprio  oggetto, 
c ne  fente  la  bontà,  c quindi  deriva  il  fuo  piacere^ 
Si  ha  guRo  per  la  mufìca  , per  la  pittura,  per  T elo- 
quenza , per  la  pnefìa  , come  pe’ manichererri , quando 
l’organo  corrifpondente  alTàpora  tali  oggetti.  Quindi 
è nato  che  quéfla  voce  ha  prelb  un  flgnificato  figura- 
to col  trafportarfi  in  tutte  le  lingue  conofeiute  non 
folo  agli  altri  ferifi,  ma  agli  efierti  intellettuali , e fi 
è formato  un  vocabolario  metaforico  per  dichiarare  le 
imprelfioni  che  l’anima  riceve  dagli  altri  oggetti  che 
non  appartengono  al  fignificato  iifico  della  voccguflo. 

Per  metafora  Tuoi  dirli  che  un  oratore  ha  làpore 
di  lingua  e di  magniloquenza  , che  un  poeta  ha  guflo 
fino  , che  un  mufico  ha  bevuto  ne’  piu  dolci  fonti  del^ 
la  melodia  ec.  Per  metafora  fi  fono  introdotti  i ter-' 
mini  di  guflo  locale,  guflo  buono,  o cattivo,  o di- 
fettofo , e forto  queflo  afpetto  per  metafora  ancora 
vorrebbe  oguuno  .difcolparfi , e foflenere  un  diritto  per 
giudicare  a ino  modo  intorno  alle  belle  arti  . Io  ac- 
cordo agli  artifìi  una  guifa , un  carattere,  uno  file 
differente  ed  a fc  proprio  , quante  volte  non  ne  ri- 
manga fa  natura  oltraggiata.  Ma  quando  poi  fi  tratta 
ci  giudicarne,  non  permetterci,  che  ognuno  T inten- 
dere a fuo  modo  fui  proverbio  che  de’giifli  non  con- 
vicn  difputare.  Piacciavi  di  far  meco  una  giuda  di* 
fTinzione . 


(l)  SegnaloITi  per  eccellenza  Lorcf^zo  Bellini  nel  defcri^erci 
JBaeiirevolmente  e prima  di  ogni  altro  la  lincia,  e rinfignè  Mslph 
e tra  gli  oltramop'nni  Boer^aave  e P.uj'fc.i 
aient-2  di  renio  fipxca  ♦ 
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Ha  g t o n a m e n t o 

Se  vuolfl  accordare  a ciafeuno  il  prendere  diletto 
più  di  una  fogoia  che  di  un’altra,  purché  non  offenda 
i diritti  altrui  o la  decenza  o Tarmonia  del  tutto: 
le  alili  taluno  più  una  ftoffa  o un  abbligliamcnto  che 
un  altro  : fe  un  (.'affro  voglia  ungerfi  di  putido  graffo 
per  elitre  ulanza  del  proprio  paefe  .•  fe  una  donna 
d’ Andalufa  o di  Lima  ami,  al  pari  de’noflri  mulat- 
tieri o marmai  , dì  fumare  * abbianfì  tutti  piena  li- 
bertà di  fervi  rii  pacificamente  del  loro  vezzo , del 
loro  gufio  in  tutto  ciò  che  fi  efclude  dalla  clafiè  delle 
belle  arti  . Ben  intefo  che  allora  il  filofofo  non  darà 
alle  loro  ufanze  nome  di  gufio  , ma  di  capriccio^  ed  è 
di  quello  gufio  arbitrario,  capricciofo  , che  non  vuolfi 
feco  loro  attaccar  briga  . Chè  le  poi  voglia  quel  pro- 
verbio o dettato  volgare  fu  i gufii  difienderfi  alle  belle 
arti  , e dedurfene  di  non  darfi  una  certa  norma  che 
tenda  alla  perfettibilità , qui  difeorderemo  , e chiame- 
remo fiffatta  pretenfione  erronea  e firavagante. 

Dirà  il  capriccio  colla  mafehera  del  gufio:  „ Il 
vofiro  gran  Tullio  era  un  cicalone  che  non  la  finiva 
mai ‘‘ 5 ma  il  gufio  allora  gli  dice  forridendo  : Il  tuo 
palato  è guajìo  dalla  crudità  mordace  ed  acre  de^  cibi 
oltramontani  , ed  il  tuo  Jìomaco  erutta  dalla  bocca  aliti 
malfani  per  T indigejlione  che  facejìi . Dirà  il  mefehi- 
niffìmo  La  Vilade:  „ 11  Siracufano  ^Archimede  era 
in  meccanica  un  novizio  che  d’ogni  picciola  novità 
gongolava  ' ma  il  gufio  per  becca  del  Wallis , del 
Leibnit^^  del  T acqueta  del  P'oJJio  ^ del  Brucherò^  del 
Montucla  , del  Dutens  , profonderà  i fuoi  enccmj  al 
grande  ^Archimede  ^ e chiamerà  delirio  e pazzia  la  fi- 
Jafirocca  del  poveriffìmo  La  Vilade, 

Conchiudiamo  colle  parole  giudiziofe  dell’  infigne 
La^  BfUyere  (i)  : „ Havvi  nell’arte  un  punto  di  per- 

(i)  Cha^,  I.  Dff  Ouvrages  de  V Efprit , 
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iezJone  , come  nella  natura  un  punto  dì  maturiti; 
v’è  chi  lo  fente  e vi  fi  appigliale  cofiui  ha  il  gufto 
perfetto;  v’ è chi  non  lo  lente,  e fi  arreca  prima  di 
giugnervi  o palla  oltre,  e quelli  ha  il  gufto  difettofo . 
V’ha  dunque  un  giillo  buono  ed  un  guìlo  cattivo;  e 
può  de’ gufti  difpLitarfi  con  fondamento 

ARTICOLO  III 

Cuy^o  na-^tonale . 

Osserviamo  in  oltre  che  vi  fono  gufi  nazionali 
che  nelle  belle  arti,  fu  i quali  fino  a certo  punto  non 
conviene  difputare  . 

Quando  gli  uomini  fcelfero  delle  terre  per  f ITar- 
vifi , abbandonando  il  vezzo  de' Nomadi  di  vagare  , 
fi  coffruirono  rozzi  abituri  con  alberi  recifi  , cui  fo- 
vrappofero  alfi  e tavole  combinate  coprendo  così  uno 
fpazio  di  terreno  in  alto  e da’ lati  per  difendeiTi  dall’ 
intemperie  delle  Cagioni.  Ciafcuno  allora  gli  erelfe  s 
fuo  modo,  adattandovi  i materia’!  che  avea  per  le 
mani;  e niuno  dir  poteva  a un  altro  , perchè  fate 
così  , e non  altrimenti  . Quando  le  famiglie  per  fai- 
vczza  comune  convennero  in  un  fito.,  e liirfero  vil- 
lagi  e città,  nacque  T architettura , e fi  alzarono  con 
arte  edificj  diverfi  per  abitare,  reggere  giuflizia,  con- 
donare,  efercitare  un  culto , addefrarfi  coll’ emulazione 
agli  fludj  ginnici  e agli  fpettacoii  . Il  bifogno  gl’  in- 
ventò , e r ufo , cui  deflinavanii  tali  edificj  , ne  pre- 
ferì veva  le  parti  e le  guife.  L’arce  convenne  in  certi 
punti  principali  ? e gli  uomini  , fe  vollero  comoda- 
mente abitare,  dovettero  prenderla  per  guida. 

Ma  fia  perchè  la  gelofia  ed  il  timore  da  prima 
terxefe  le  nazioni  chiufe  e ìnaccefllbili  ad  altri  popo- 
li) come  lo  Scita , il  Cinefe,  I’  Egizio,  il  Mofeovita , 
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fìa  perchè  diverfi  coRumi  , diverfe  abitudini  , diVcrf* 
propenfioni  rifvegliaflèro  diverfe  idee,  c le  forme  non 
lì  ralfomigliaffero  • avvenne  che  ogni  nazione  prefe  un 
guflo  locale  , e gli  edificj  efprefTero  un  caratfere  na- 
zionale . Un  pagodo  Cinefe  e Indiano  fi  cofiruì  con 
forma  difìinta  da  un*  ara  d’ Ifide , d’Api  , e di  Anu- 
bi  , o da  una  mofehea  della  Mecca  , di  Medina  , di 
Coflantinopoli  , o da’ tempj  di  Pofidonia  , di  Atene’ 
o di  Roma. 

Tutte  le  nazioni  trasformarono  que’  primi  alberi 
rozzamente  tagliati  in  colonne  lapidee  jrer  foflegno  di 
più  bolide  magioni.  Ma  una  le  fece  fottili  e lunghe, 
altra  corpulenti  e corte  ^ chi  vi  collocò  fopra  archi 
scuri  angolari  nel  mezzo,  chi  gli  formò  con  porzioni 
di  cerchi*  quale  v’interpofe  intercolunnj  equidiRanti , 
quale  troppo  ampj  o troppo  angufli  fpazj . Ogni  ra- 
zione a/Tùcfecc  rocchio  alle  forme  domeniche,  ai  felli 
fra  effa  comuni  ; e quando  altri  felli  ed  altre  forme 
]e  fi  prefentarono  , non  Jc  reputò  punto  belle  a fronte 
delle  proprie.  In  tale  fenfo  ciafeuna  nell’ edificare 
ebbe  un  guflo  particolare  che  non  provenne  fé  non 
dall’ufanza^*  e quindi  nacquero  le  forme  architettoni- 
che Cincfi,  Egizie,  Indiane,  Etrufche  , Greche,  Ro- 
mane , Gotiche  , Longobarde  , Saracinefche  . 

Date' un’ occhiata  fimile  fulla  mulìca  AfFricana, 
Indiana,  Cinefe,  Greca,  Romana,  Turca,  Francefe  , 
SpagnuoJa , Napoletana.  Voi  fet^tiretc  l’immenfa  di- 
verfità  di  carattere  nella  melodia  e nell’  armonia  . il 
guflo  razionale  fìgnoreggia  in  ciafeuna  , e tutti  nel 
proprio  dima  pefìono  dilertarfene  fenza  che  loro  deb- 
bafi  contendere  c muover  lite  fui  piacere  che  ne  pro- 
vano . 

Volgete  uno  fgnardo  paEèggierc  fuHa  pittura  , 
Sovvenitevi  degli  andati  prodigj  di  Zeufi  ^ di 
fio  ^ di  Pai  ignoto  y di  Timante  y e clo’modcrni  di  Raf 
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faello  ^ ili  Tì^tano  ^ di  Correggio^  di  Caracct , C.orvete 
pofcia  col  penfìere , fé  mai  ne  avere  idea , o fe  nc 
vedefle  , falle  pirturc  Egizie  , Cinefi  , Tunkinefi  , 
Americane.  Varietà  di  partiti , di  fifonomie,  di  pan- 
riCggiamenri  , di  tinte,  di  tratti  , di  pofizioni  , di 
ci’preffioni  . Dunque?  Varierà  di  gufli  . Voi  ben  fa» 
pcte  che  il  dotto  e facondo  E 'vez^o  nell'  EJprtt  fi 
sforzò  di  mofh'are  , che  fno  nelle  virtù  fi  feorga 
certa  varietà  nazionale  , per  cui  la  virtù  di  un  popolo 
non  fi  tiene  per  virrù  in  un  altro. 

Caderemo  noi  nel  medcfimo  metafdìco  errore  d? 
<jucl  valorolb  Francefe  } Bandiremo  perciò  ^ com’ 
egli,  ridea  della  virtù,  così  noi  T idea  di  un  guflo 
generale  norma  archetipa  delle  arti.^  No  certamenre  . 
Lafeiamo  alle  nazioni  in  certi  pumi  il  proprio  giifro  ; 
non  difputercmo  . Ma  per  afìegnare  una  feorta  alio 
arti , non  ne  prenderemo  T idea  più  da  quefta  che  da 
cjuella,ma  bensì  dal  ragionato  e pieno  concorfo  delle 
migliori,  che  efcludono  tutte  le  altre  all’ afperto  di 
quel  fentimento  trionfatore  che  tutto  prontamente 
ravvifa  il  bello  e il  vero  co’ loro  centrar] , ed  a tutti 
è guida  certa  e cofiante  . 

ARTICOLO  IV 

In  qual  maniera  fi  corrompa  II  gt{llo  . 

c 

Jplende  quello  guflo  trionfatore  dapertutto  come  i? 
gran  luminare  che  diflingue  V ore  e tutto  rifehiara  e 
feconda  ? Appunto  così:  quello  guflo  raf'omiglia  a 
quel  grande  aflro  eh’ è centro  delle  orbite  de’  pianeti 
c delle  comete  che  lo  corteggiano.  Tutto  iJiumina^ 
tutto  vivifica-  ma  qui  nafee  , là  tramonta  : vifìbile  in 
un  emisfero,  celali  ad  un  altro;  dove  fa  brevi  le  not- 
ti , dove  le  protrae  a più  inefi  , fecondochè  prede  o 
Urde  gli  fi  prefentano  le  parti  della  terra  . 
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II  giiflo  poiché  la  nazione  ha  corfo  11  fuo  perio* 
do  dalla  barbarie  alla  colrura  , diffondendo  1 fuo i rag- 
gi addica  la  rozzezza,  il  falfo,  il  brutto  che  deforma 
le  arti  , le  quali  da  effo  dirette  corrono  poi  alla  per- 
fezione . 

Dopo  che  i Cìmahuì  e i Bujjalmaccht  hanno  i»n». 
piaftricciate  varie  tele,  arnarifee  un  Giotto^  un  Co- 
lantonio  Fiere  ^ un  Antonio  Solario*^  appreffo  un  Si- 
gnorelli  ^ un  Vajari  ^ un  Perugino'^  e finalmente  li  per- 
viene ai  , ai  Correggi^  ai  Tirtani  ^ ai  Raffaelli . 

Se  in  feguito  non  v’  ha  chi  a qiicfti  bravi  artiffi  olì 
appreffarfi  con  coraggio  e fc  Gitali o Romana^ 

fé  il  Miintegna  ^ fe  Paolo  Verone fe^  fe  Giufeppe  Ribeva^ 
le  Majjìmo  Stan7oni  ^ fe  ^Annibale  Caracci  ^ {'c  \\  Guerci- 
wo,fe  lo  S chi  doni  yì\  PuJJtno^W  Rubens  ^ che  poco  al- 
lontanaronfi  da’ pregi  fingolari  àM""  Urbinate  ^ vengano 
infelicemente  feguiri  e poi  dimenticati  da  artifli  mal- 
condotti , i quali  fanno  precedere  la  maniera  alla  na- 
tura; allora  fi  perde  di  vifla  il  guflo  , la  nazione 
Traligna  , erra  dietro  al  capriccio  e degenera  , e s’  in- 
vaghifee  delle  ffravaganze . 

Richiamiamo  , alla  memoria  la  grand’  epoca  , in 
cui  folgoreggiava  Tullio^  Livio  ^ Virgilio^  Orario  ^ e 
quella  che  le  venne  appreffo  (S  ^Jìnio  Pollione  ^ di 
. Seneca^  di  Tacito^  di  Lucano,  Noi  troveremo  che  lo 
fpirito  di  novità  e lo  fmoderaro  amore’,  del  grandiofo 
degenerato  in  gigantefeo  , traffero  fuor  di  firada  gli 
oratori  e i poeti  , i quali  fi  avvezzarono  a fdegnare 
d’imitare  i grandi  modelli,  e piu  non  feppero  nò 
f'cerre  nè  tener  dietro  alla  natura.  In  tale  decadenza 
il  gufìo  cede  il  campo  al  capriccio;  lo  fpirito  di  no- 
vità diviene  di  moda;  la  fatica  rincrefee  ; crefee  l’ or- 
goglio c la  vanità;  un  vortice  rapidiffimo  tuffi  aggi- 
ra e rapi  Tee  ; una  nuova  ffravaganza  prende  il  pofio 
dell’antica,  per  dar  luogo  ad  un’ altra  ancor  piu 
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matta;  tutto  è incertezza  ed  errore;  ed  il  pubblico 
che  ollerva  iftupidifo  , confufo,  dubbiofo,  ora  fi  ap- 
piglia ad  un  artifia  , ora  ne  idolatra  un  altro , nè 
più  , come  diceva  Voltatre  ^ conofce  in  quai  mondo 
e^^li  fi  a. 

Una  nazione  può  aver  guflato  i dolci  femi  della 
poefìa  teatrale,  riconofciuti  i grandi  efemplari  delf 
antichith  , tutti  percorfi  i poeti  che  feppero  imitarli 
ed  emularli  ; efia  fi  compiace  delle  tragiche  pitture 
àt  Maffet^  Metajì a fii  ^ degli  alfieri  ^ e delle  dili-* 
cate  c piacevoli  degli  xArloftì  ^ Machiavelli  ^ de’ 
Goldoni,  Sopravviene  da  lontano,  qual  nembo  borea- 
le, lo  fpirito  di  novità  che  flrafcina  gl*  incauti  ad 
ammirare  le  fogge  firaniere;  1-ngue  T amor  delle  do- 
meniche; il  capriccio  predomina,  e la  prefenza  dei 
gufio  ipàrifce.  Per  colmo  di  mali  un  caos  di  una  col- 
lezione di  moderni  componimcmi  applauditi  forprende 
gl’ inefperti  . Una  Jìella  che  /iella  non  è,  ma  bensì 
efimera  efalazione  che  firifcia  e muore,  prefenta  alla 
gioventù  sfingi  , gorgoni  , chimere  infieme  con  qualche 
faggio  componimento  criticato  a fghimbefcio  e lodato 
mal  a propoli to  ; la  novità  mofiruofa  allucina;  la  bel- 
la natura  refia  abbandonata;  fi  danno  precetti  da  chi 
non  ne  apprefe  mai  ^ fi  paria  di  gufio  da  chi  non  co- 
nofce che  il  proprio  lucro;  ed  il  pubblico  perdiua 
ogni  luce  erra  fenza  guida , abbraccia  i mofiri  fenza 
ribrezzo  ed  applaudifce  in  fede  altrui.  Che  rimane  al 
oufio  in  tanta  corruzione?  Ptifu^pirfi  in  grembo  di 
qualche  filofofo  tranquillo  dotato  di  organi  fenfibdi , 
il  quale  ne  conferva  il  preziofo  depofi to,  e -fi  tiene 
lontano  dalla  folla  sbalordita  che  delira  e non  le  ne 
avvede  . 
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ARTICOLO  V 

Mnlattìa  e Medicina  del  Guflo, 

Q uefto  fraviamento  è una  malattia  dello  fpiritó, 
come  del  fenfo  fifico  è malattia  J’ appetire  cibi  acri  ^ 
pungenti  cd  acerbi.  Per  altro  il  gufto  depravato  nelle 
arti  non  può  durare  , fe  uno  buono  e fano  in  altro 
cielo  ne  fiorifee  * e può  bene  linabiliiTi  con  nutri- 
menti pili  falubri  , come  il  guflo  fifico  a lungo  andare 
per  la  flelTa  naufea  dello  flomaco  e per  T inappetenza 
derivata  dalle  materie  indigene  ingollate,  può  riacqui- 
fìarc  la  neccParia  fenfibilità  con  rimedj  opportuni  e 
con  miglior  cibo  . Non  fi  richiede  per  ciò  che  doci- 
lità nell’ infermo  , conofeenza  del  malore  c fiducia  nel 
medico. 

Per  poco  che  le  menti  coltivate  e ben  nudrite 
mofirinfi  fchive  c fiomacatc  dalle  produzioni  firava- 
ganti  ; per  poco  che  fi  dia  un’ccchiata  attenta  a qual- 
che frutto  del  genio  che  frappi  fuori  da  qualunque 
punto  deir  orizzonte  , la  deformità  comparirà  e farà 
orrore,  il  buffonefeo  cederà  al  nobile,  l’affettato  c Ic- 
ziofo  al  fcmplice  e naturale. 

Ma  non  vuol  diflìmularfi  che  il  gufio  intellet- 
tuale efige  tempo  per  formarfi  e poco  meno  per  riac- 
quifiarfi.  Fa  pria  mefiieri  fgombrar  gli  ofiàcoli  , di- 
flrugger  gli  equivoci  e i pregiudizi,  mofirar  l’impor- 
tanza di  ciafcLin’arte  , indicare  il  bello,  il  buono,  il 
vero , quando  anche  ci  fi  prefentaffe  da  un  Tinitiva 
o da  un  abitatore  della  Nuova  - Olanda  . Plutarco  in- 
fegna  in  qual  maniera  debba  trarfi  vantaggio  fin  anco 
dalr  inimico. 

Vuol  fi  con  una  intiera  nazione  praticar  la  fieffa 
cura  che  fuole  adopcrarfi  co^i  gl’ individui . tln  giovane 
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fornito  di  fenfìbilità  naturale  , vale  a dire  di  ienfi 
bene  organizzati,  ma  fprovveduto  di  cognizioni,  non 
potrà  fubito  difcernere  Je  parti  incantatrici  di  un  bel 
canone  muHcale  di  Jommelii  o di  Ptccìnni , Gli  occhi 
fjoi  non  fapranno  fubito  diflinguere  nella  Natività 
del  CorYc^frgio , in  un  baccanale  di  iAnnìbale  Caraccì 
raccordo  e la  'delicatezza  de’ colori  , T effetto  del 
chiarofcuro  * non  nella  Scuola  xAtene  óqW  Urbin^t& 
r ciprefiione  cd  il  difegno  e la  compofizionc  mirabile  “ 
non  neiie  veneri  o nc’ ritratti  di  T artificio 

della  vivacità  della  naturalezza  c del  colorito^*  non  la 
magia  cella  prcfpettiva  nelle  fccne  in  angolo  del  B'b- 
bierìa  , Ammirerà  piu  in  fede  altrui  che  per  proprio 
fenrimento  una  tragedia  di  Voìtaive  . un  melodramma 
di  M<tafì.tfio  ^ una  commedia  del  Gol  doni ma  igno- 
rerà per  guai  via  quefi  ariifli  efìmj  giunfero  a pe- 
netrare neir  intimo  del  cuore  umano*  non  comnren- 
derà  r artificio  delle  unirà  da  effi  offervate , non  l’ac* 
cortezza  di  portar  fulla  feena,  o di  ricondurre  dentro 
di  effa  i perf^naggi  , non  quella  affai  piu  imporrante 
dì  rapportare  tutti  grintereffi  ad  un  folo  . vSi  prepari 
dunque  la  fua  mente  colle  giufle  idee  fuile  arti  belle, 
colle  cognizioni  analoghe,  coll’ efercizio  del  fentimen- 
to  . Iniziato  in  tal  guifa  e difpoflo  offerverà  , medi- 
terà , ed  a forza  di  affucfarfi  a vedere  ed  a riflettere 
perverrà  a fentire  in  un  tratto  ciò  che  prima  non 
fonti  va  . 

Formafì  il  guflo  infcnfibilmentc  in  una  nazione 
che  prima  noi  conobbe,  e fi  riconduce  in  un’ altra  che 
nc  avea  perduta  la  traccia  , per  una  medefima  via  , 
cioè  come  fi  pratica  cogl’  individui . Difiruggafi  in 
prima  ogni  ofiruzione  di  canali,  vale  a dire  tolganfi 
gli  ofiaeoli  morali  che  impedifeono  1’ acceffo  all’ infe- 
gnamenfo  . Si  proveggano  di  filofofi  che  mofirino  loro 
r effenza  e ia  perfezione  delle  arti  . E finalmente 
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s’  indichino  i niu  eccellenti  modelli  di  ogi^i  arfe  . A 
veder  poi  c]uefli  modelli  s’  infegni  loro  ad  olìervarli 
coir  occhio  degli  artifli  di  prima  fila.  Così  coir  eie.''- 
cizio  giugneraiino  a veder  una  tela  coll’  occhio  di 
Men^s  j una  fiatua  come  la  vede  Canova  ^ un  edificio 
coir  intelligenza  di  Palladio , un  melodramma  colla 
delicatezza  di  Metafìafio  , una  tragedia  colla  fcvcrità 
di  xAlfi^yi  ^ un  libro  coll’arte  critica  deh*  immórtal 
Genovefi  . 

Per  quello  fentiero  fi  rimena  il  guflo  o fi  fa  na- 
feere  dove  non  era  . 

Più  cofe  (direte^  ci  avete  fin  qui  indicate  del 
gufio  prima  di  farci  intendere  in  che  co  n li  fra . Ma 
doveansi  premettere  le  cofe  accennare  per  ilpianare  la 
via  a farlo  ravvif'are*  ed  elle  pure  hanno  giovato  ad 
eccitare  la  voflra  curiofità  . Mi  accingo  ora  a parlar- 
vi di  tre  cofe  importanti  che  ci  rimangono*  ciò  lo- 
jio  : I C>he  cofa  è il  Guflo?  Il  Per  (]uali  Recjuifjti 
fi  acquifia  ? Ili  Quali  fono  le  Sorgenti  che  lo  fanno 
nalcere  ? 

ARTICOLO  VI 

eòe  cofa  è il  Gujìo» 

Jl  Guflo  di  cui  noi  trattiamo,  non  è il  fenfo  corporeo, 
non  è il  figurato  capricciofo  arbitrario,  non  è il  nazio- 
nale incerto.  Interroghiamo  fu  di  efib  i chiari  filofofi 
che  ce  re  hanno  dato  l’ idea , 

„ E’  un  vantaggio  (dice  Montefquieu)  di  feoprire 
con  prontezza  e delicatezza  la  mifura  del  piacere  “ . 
Due  cofe  impariamo  da  tal  definizione,  una  prontez- 
za e delicatezza  di  tal  vantaggio  ^ colmò  il  chiama, 
ed  il  piacere  che  1* invita.  Sembra  però  che  altro  fi 
defideri  ad  averne  compiuta  idea.  Quello  vantaggio’. 
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iiafce  dal  fenrire  o dall’ intendere  ? Qu€n:o  piacere  è 
tale  per  tutti  ? Non  potrebbe  taluno  ÌG>prir  del  pia- 
cere che  altri  non  rinviene  ? E fe  coftui  prendefiTe 
diletto  di  una  falfa  bellezza  tratto  da  qualche  iinea- 
niento  a fe  analogo,  ma  sfornita  d’ ogni  altro  pregio, 
quel  diletto  non  e piuttoffo  un  capriccio  particolare 
che  un  guflo?  Manca  dunque  alcuna  cofa  alTafìfèrzic- 
ne  di  qu^l  valent’uomo  perchè  fi  abbia  del  guflo  ona 
Idea  adeguata. 

,,  li  gufio  (dice  Lz  Batteux)  è la  conofeenza 
delle  regole  per  fenrinienro Si  approffima  queff’ abile 
Jerrerato  all’ oggetto  delle  belle  arti,  ed  addita  che  il 
guìo  è un  fentimento  , Per  mezzo' del  fenrimento  può 
ben  taluno  comprendere  le  regole  d’ una  bell’ arte  . Ma 
in  priiTKi  non  fi  cflenJe  il  guRo  che  alla  conofeenza 
delle  produzioni  delle  arti  ? Poi  ; può  un  individuo 
efTcr  jjcu.ro  che  le  regole  eh’ egli  conoice  fano  le  vere 
che  guidano  alla  perfezione  dell’ arre?  r'orle  anche 
nella  definizione  del  B.itteux  manta  alcuna  cofa  per 
aver  giufia  idea  del  gufio . 

„ n gufio  rdice  Q\4!eynbevt)  è il  talento  di  rin- 
tracciare nelle  opere  de!:’  arte  ciò  che  piacer  debbe  o 
rincrefeere  alle  anime  fenfibili^S  Entra  ancor  qu'ì 
acconciamente  l’ idea  di  fentire,  giacché  fi  dice  il  gufio 
un  talento  di  fcQprire  ciò  che  piace  o difpiace  a chi 
ha  fcnfibilltà  . Ma  fi  dilcende  a ciò  che  cerca  l’arte 
fenza  averfi  ragione  di  ciò  che  all’ arte  dà  norma. 
Non  vi  è cofa  fuor  delle  arti  ove  il  gufio  pofia  efer- 
ci^arfi  ? Le  opere  dell’  arre  fuppongono  un  fendo  ine- 
faufio  prefentato  dalla  natura*  or  faremo  noi  inetti, 
infenfibili  e privi  del  talentò  che  efìgono  le  bellezze 
di  lei  ? La  definizione  non  abbraccia  tutto  ciò  che 
piefenta  al  gufio  la  natura  e l’arte.  E come  può  co- 
nofeerfì  ciò  che  piace  o difgufia  , rìfalendo  alla  for^ 
gente  del  piacere  o dei  difpiacere  delie  anime  fenfibili. 
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fe  non  fi  ahhia  fcnfo  per  gli  oggerri  originali  che 
lomminilìra  no  vaghe  forme  alle  opere,  c moflrano  la 

ea:>ione  de  nofìri  fenrimenri  ? 

o ^ ^ .... 

Dopo  ciò  incamminiamoci  a rintracciare  noi  fìcfli 
1’  indole  del  guflo  . 

Si  lente  elfo  o s'intende  ancora.^  Secondo  me  c 
fi  fenre  e si  intende*  altrimenti  il  jentimento  farà  un 
puro  capriccio.  Quando  F anima  ha  idea  <i’ una  cola, 
la  lente*  el-a  fente  pur  anche  le  cole  intellettuali 
quando  le  vede  o crede  di  vederle.  Il  guRo  vicn  con- 
dotto dal  fentirnento  e retto  dal  dilcorfo  . Taluno 
che  s’avvisò  di  parlar  del  guRo  , rrafeorfe  in  dire  che 
la  cìuveffe  cedere  al  g^ujìo  . Forfè  egli  elpreffe 

niale  i proprj  concerti . Se  la  ragione  abbandona  il 
oufio  , farà  un  cieco  laiciato  nell’  immenlo  campo 
ciella  naUira;  ed  adora  come  fceglierà  il  bello  in  tan- 
ta vane'à  d’op:^etti?  V’ha  di  molti  che  a forza  di 
filofofaye  perdono  li  facoltà  di  ragionare.  La  f-icc 
della  ragione  dirada  le  tenebre  della  confufione  , e ma- 
nifeRa  le  meraviglie  della  natura  ^*  cd  allora  il  fenti- 
mento  fteglie  e ci  addita  il  bello  che  è 1’  oggetto 
del  guRo  . 

Tant’è;  nelle  belle  arti  il  bello  il  vero  il  buo- 
no, fono  gli  oggetti  defiderati.  Ma  i defider)  tutti 
mirano  d’  accordo  a tali  oggetti  ? e non  fi  appigliano 
talvolta  a ciò  che  manca  di  bellezza  di  bontà  di  ve- 
rità ? Uomini  Ramo  ^ declpìmitr  fpecle  reSli  ^ diceva 
0va7to  , Gli  antichi  e feg  nata  mente  Platone^  ragiona- 
no del  bello  e del  perfetto  cerne  cofe  pofirive.  Qtial 
ginepraio!  Il  bello,  il  vero,  il  buono,  il  piacevole, 
il  femplice , il  delicato,  il  tenero,  il  graziofo,  il 
nobile,  il  macRofo,  il  grande,  il  fublimc,  fi  voglio- 
no cfaminarc  dalla  m.aniera  che  fono  veduti  e fentiti 
dentro  dì  noi  , e queRa  maniera  forma  di  tali  cose 
gli  oggetti  del  guRo.  Si  dovea  nel  tempo  ftcRa  inda- 
gare 
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gare  , per  quale  intere(?e  fi  duri  la  fatica  dì  rifUrac* 
ciarli?  Da  qual  motivo  l’anima  nof^ra  fointa  venga 
alla  ricerca  del  bello  e del  perfetto?  In  che  lìa  pofto 
quello  bello  c que'^lo  perfetto  nelle  belle  arri?  Ricor- 
rendo ai  principj  di  effe  ognuno  potrà  foddisfar  da 
ie  flefìb  a tali  domande^  nondimeno  rifìetriamo  in 
compagnia  . 

fi  morivo  impellpnte  dell’ anima  curiofa  invefli- 
ga^r'ce  del  bello  , è ii  piacere  che  gliene  ridonda . 
N ■'i  n^n  Doliiamo  ragionar  di  queRo  bello  lenza  ftu» 
diare  n u Relìi  , ed  a Rudiarci  ne  determina  il  piacere, 
1/ ,m?n  a it'.cipendenternente  dall’ intima  lua  unione 
c^  l corno  , ha  piaceri  a le  proprj  . N'e  produce  in 
efici  la  feconda  curiolità,  l’idea  della  Ina  efìRenza  , 
della  lua  grandezza  , delle  lue  perfezioni , l’ abbracciar 
tutto  con  una  idea  generale,  il  veder  molto,  il  com- 
parare, accoppiare  e feparar  le  idee.  Q,ueRi  piaceri, 
al  pari  d‘  quelli  de’ fenh  , fono  nella  naairà  dell’ ani- 
ma , perchè  appartengono  ad  ogni  elfere  che  penfa  ^ e 
qr.eRi  fono  appunm  gli  oggetti  del  guRo  . La  poefia  , 
i’eloquenza,  la  pittura,  la  fcultura,  l’architettura  , 
la  mufea  , la  danza,  i giuochi  ginnici,  gli  Renici, 
infine  tutte  le  opere  della  natura  e dell’arte,  genera- 
no in  noi  il  piacere  , Se  noi  inveRigheremo  quando^ 
^eome  ^ perche  ciò  avvenga,  rendendo  ragione  de’noRri 
feiitirnenti  , faremo  in  via  di  bene  intendere  e di 
contribuire  a formare  il  giiRo.  Cominciamo  dai  dif- 
finirlo  , fe  poRìbil  fia  , adeguatamente  dopo  gli  sforzi 
di  tanti  valentuomini  che  non  giungono  a foddisfarne 
appieno . 

„ GuRo  è un  fentimento  pronto  e delicato  che 
xnifura  il  piacere,  e rileva  l’eRenza  del  beRo  e del 
deforme,  ofìèrvando  la  natura,  o rintracciando  ie  re"* 
gole  dell’ arte  fua  imitatrice 


b 
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Convenghiamo  in  prima  i.cl  chiamarlo  fentunetis 
to  ^ perche  i’anima,  come  dicemmo,  ierue  allorché 
vede  ; lo  diciamo  picmto  e deltcìito  ^ perchè  proprie*’à 
(icir  jninro  è la  rapidirà  del  l'cnrire,  e pjoprieT.n  del 
(ijlcorlo  è la  delicrticzza  del  giiidifarne  : egli  cilcopre 
ia  rnìjura  dtl  piacere^  pcichè  ia  quaritirà  di  elio  di- 
pende dal  gi.idizio  del  gcllo  ; egli  rileva  la  bellezza  c 
Ja  deformira,  non  ellcndo  folo  ufficio  del  gnflo  T av? 
\ev!eifi  dei  bello , ma  lentire  non  men  rapidamenrc  la 
Iconcezza  dovunque  li  rrovi  : aggiiigniamo  che  ofj'erva 
la  natura  y perchè  il  g'dio  la  percorre  dietro  le  orme 
del  beilo  feorrato  dal  piacere:  gli  diamo  poi  T iflinto 
e la  Qonojceì.^a  delle  reqoU  dell’ arte  imitatrice  deiU 
natura,  perchè  egli  che  lente  il  bello  naturale , lu  di 
elTo  fifia  la  vera  natura  delle  regole  , e le  preferva 
àu  capricci  particolari  « 

ARTICOLO  VII 

Quali  fong  i y equi  Citi  per  acquijìarlo  « 

I 

^ L giiHo  è un  dono  naturale  ovvero  un  pregio  che  Q 
acquifla  ? Alla  foi mozione  dd  gufio  ed  al  pofiefio  fe- 
lice dì  fimil  pregio  o virtù  che  dir  fi  voglia  , contri? 
h .ìfee  la  natura  con  r acume  e la  fagacirà  dello  fpirito,  e 
r ila  perfetta  f-rgvqni-^zazione  de’ ienfi  • e T indpfiria 
umana  lo  modifica  e lo  perfeziona  , Efi’o  abbifogna 
I d’ pef-k^ace  per  ben  difccrnere  quanr’è  Tcg- 
gerto  che  gji  fi  prelpnra  : 2 ' di  buon  jenjo  per  cji  ir- 
ramente  pjenanTente  frnn. carne n’-e  percorrerlo  : q di  cr? 
gani  irri'^.bili,  vivi,  fenlibili  per  ben  fpntirne  e fenza 
confufior.je  e .cop  rettezza  le  fenfpzioni  ; 4 di  aottr'na 
f}ì^  gnpiefij  a!  dilcerninientp  tutte  le  nc'zioni  necefia? 
piq  per  efamJmu|o  con  ficurezza  : 5 di  critica  fina  che 
©oj:i  evidenza  g fermezza  polla  pefar  l’ efenza , le  paiù 
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fiiftff.  e gli  attributi  ed  i rapporti  degli  oggetti  : ò di 
lettura  copiofa  , fcelta  , foftanziofa  , Tana  , che  fornifca 
air  inrendimento  tutti  i dati  neceffar]  per  non  ingan- 
narfi  neirefame:  e 7 finalmente  di  affiduo  eferci::^fo  ^ 
onde  tutti  quelli  al  guflo  indirpenfabili  requifiti  fieno 
in  continuo  movimento,  ficchè  con  rapidità  ed  age- 
volezza Tanima  fenta , vegga,  difcorra  ^ ponderi  e 
giudichi . 

L’  indegno  , a fomiglianza  della  luce  che  in  fet- 
te- foli  minLui  percorre  T iinmenfo  fpazio  interporlo 
tra  il  Sole  e la  Terra,  tutto  e toflo  abJbraccia  1’ og- 
getto, penetra  e s’ infnu.a  per  ogni  fua  piirte  , e ne 
afferra  le  proprietà  ed  i rapporti  . Se  è rozzo,  tardo, 
ottufo,  groffoJano  , come  quello  del  Margite  di  Orf7aye 
o del  Cimone  e Calandrino  del  Bocca(;cìù^  poco  fi 
emende,  e nulla  (Iringe. 

Il  ùuoa  fenjo  che  differifee  dal  guflo  come 
caufa  dair  effetto  ^ è la  fiaccola  che  ri  Chiara  il  fen- 
tiero  per  tutta  T eflenfione  dell*  oggetto*  Chi  ne  fear- 
feggia  , o l’ha  dravoìto  , erra,  inciampa,  travia  ad 
ogni  paffo  come  gli  orbi . 

Gii  organi  che  fono  i canali  cfie  portano  alT ani- 
ma le  notizie  d.elle  cofe  ederne , effendo  odrutti  e 
privi  di  vivacità,  producono  fenfazioni  leggere  e con- 
.fufe  , per  le  quali  s’intravede  T oggetto  mal  clidint^ 
come  un  iridali  ) ,a?P^ff*"ato  da’  refpiri  , o fi  fentc 
come  fuono  che  paiTi  a rraverfo  di  un  muro  , 

La  dottrina  fomminidra  alf  anima  i mezzi  da 
vincere  gli  odacoli  inrerpofii  traila  materia  e lo  fpi- 
rito.  La  mente  che  di  elfa  non  fi  armi,  alla  prima 
oppofizione  fi  arreda  ,^fi  fmarrifee , ed  ^abbandona  i’in> 
prefa  • tale  è il  dedino  degli  fpiriti  ignudi  degli  oziofi 
infarinati  . 

La  crìtica , che  è il  prodotto  dell’  ingegno  , del 
buon  fenfo  c delia  vivace  organizzazione , può  dirS 
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r occhio  del  gufto  per  cfTerv^r  bene  e decidere  fonda» 
ramenfe,  purché  venga  dal  lapere  guidata,,  e dalla 
lettura  arricchita  . Coloro  che  parlano  lenza  intende* 
re,  e cenlurano  prima  di  penfare,  prendono  per  criti* 
ca  un  cieco  prurito  di  trovar  brutto  tutto  ciò  che  dìi 
non  fanno,  o che  ignorano. 

La  lettura  ci  rende  prefénti  tutti  i climi,  gli 
uomini  di  tutti  i tempi  , le  meditazioni  di  tutti  i 
filofofi  , i traviamenti  di  tutte  le  pafiiorTi,  e le  opere 
di  tutte  le  belle  arti  . Un  arrogante  che  nulla  lede  e 
ci  tutto  parla  , rallomiglia  un  Selvaggio  che  li  prefen- 
Ta  in  lira  gran  città  , nulla  portandovi  che  ftupidità, 
grolle  fpalle  e braccia  nude. 

h\'feyei^io^  ch’èia  paledra  del  guflo , colla  fre- 
giienza  degli  atti  produce  T abito  di  fentir  con  celeri- 
tà, di  giudicar  con  giuflczza  e rettitudine , di  criticar 
con  prontezza  , facilità  e licurezza  . Il  contemplativo 
c(dia  pippa  in  bocca  avvolto  nelle  nuvole  del  fuo 
fumtng  come  Cacco  nel  fuo  antro  , il  facoltofo  che 
trincia  da  importante  dalla  Tua  polfronwa,  lo  fciolo , 
lo  fìordito,  lo  liupido  , i quali  credono  di  vivere  mentre 
vegetano*  rafTomigliano  al  bue  che  rumina  e non  ara  , 
alle  piante  parante  che  non  fruttificano , al  camaleonte 
che  non  ha  di  grange  che  il  nome , e lì  nutre  d’aria. 
La  deficienza  di  tali  e tanti  llilTidj  lafcia  fperare 
la  prefenza  del  gufto  ^ 

ARTICOLO  VII! 

Se  il  gujlo  fi  lìmiti  alle  fole  opere  delle  beile  arti 


rirria  taluno  che  'debba  il  gufìo  confinarli  alle  fole 
opere  dell’ arre . Diriencliamo  noi  i fuoi  confini  aliai 
piu  olire- 
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Dicemmo  che  T anima  curiofa  rencJe  alla  ricercA^ 
Cici  Bello  acl  impulfo  del  piacere.  La  natura  non  ci 
prefcnta  , prima  dell’ arte  , queflo  bello?  Può  il  gnfl-o 
lìon  offervarlo?  Senza  raffigurario  nelle  opere  deìT 
Artefice  deir  Univef-fo  j può  formarfi  il  guho  ? lo 
iqueffe  ehTo  lo  cérca,  lo  fegué  , lo  raggi/igné  , vi  rav- 
vifa  la  fcelta  da  farfenè  nell’ imitazione , le  né  forma 
le  vaghe  idee  ^ e pieno  di  elle  lì  appresa  poi  ad  élV' 
minare  le  arti  . Studiate  dunque  attentamente  inllan^ 
cabilmente  la  natura, 

KòtìuYìià  •verfiiié  manu  ^ verfate 
al  pari  de’ greci  elèrnplari , queffo  imliienfo , prezio'^ 
fo,  prodigiofo  volume,  e Voi  d^venre^efe  maggiori  dà 
voi  fleflì  * un  fervido  entufìafrno  vi  rilcàlderà  ^ fenti» 
rete  in  voi  forpere  vigorofo  é fiorente  e gajo  il  puffo  ^ 
la  divinità  degli  arrifìi,  la  delizia  delie  anime  fenfìbili . 

Un  fereno  interminabile  orizzonte  abbellito  dalla 
prima  roféa  incc  del  dì  Inàrfa  full’ erberré  e fu  i 
fiori  ancora  umidi  dèlia  rugiada  ma  tutina  , non  aìlcc« 
ta , non  piace,  non  mofira  al  goffo  la  nafui’a  piti 
fcelta  e beila  ? Le  acque  che  fpicciano  da  ripide  nal« 
'ze , e cadono  rotte  in  crinalliné  ftille  , e fprizzano  e 
vivificano  la  fottopofia  campagna,  non  prefentano  ua 
grato  frettacelo  lenza  Toperà  dèli’ uomc^?  li  olaciclo 

O ^ ^ 3 ^ ^ ^ I ■ 

Cratere  di  Napoli  fparfo  in  difianze  difugoali  d’ ifo-< 
^ - . . '■V 

lette,  coronato  di  fempte  verdi  colline:  l'amèna  ri-' 

vìera  di  Genova  : le  ifolette  feminate  nelle  lagune  d; 
Venèzia:  il  bèl  prnfpetro  di  Coftantinopoli  ^ non  of- 
frono al  guflo  bellézza  e piacere  ? Il  vago  orrore  dì 
folto  bofe  ) tagliato  dal  meandro  di  un  rufcello, 
ffefia  ferocia  delie  tigri  e la  ferina  rnaeffci  de’  léoni 
the  lo  popolano,  e c'onrraflano  colle  rìqulle  ^ con  gii 
avvoltoi  che  lu  per  le  quercia  ed  i Cerri  aninnano  col 
roco  canto  quella  tètra  dimora  della  natura  mioaccian'^ 
€ robufìa  • no.»  fono  pQ-^tici  e pittòrici  CQntt'tói 
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che  r uomo  non  m^i  appieno  rapprefenta?  L*  Rtna  ^ 
il  Vefuvio,  il  Pico  di  Tcnariffa  che  fumano,  che 
crufrano  fiamme,  che  verfano  infocare  lave  di  bitumi , 
che  fanno  innanzi  a fe  languire  e cadere  inceneriti  i 
bolchi , e tutto  coprono  di  ardente  c mafliccla  cortec-^ 
eia  , quale  fpeftacolo  che  diletta  in  lontananza  ed 
atterrii'ce  d*  apprelTo  ! Mille  e mille  altre  naturali  pro- 
fpettive  non  fono  ricche  di  piacevo! ifii mi  oggetti , ne^ 
renali  il  guflo  li  fpazia  e fi  efercira?  Non  vi  s’impara 
a diPiingtìere  la  bella  natura  ? Nel  contemplarli  non 
fentiamo  in  noi  nafeere  quel  fino  fenribiento  che  giu- 
dica con  rapidità  di  ciò  eh’ è naturalmente  bello,  C 
Jo  confronta  con  diletto  in  un  batter  d’  occhio  colle 
opere  della  mano  ? Or  qitePo  indicibile  diletto , di  que- 
fìo  vittcriofo  fentimcnto  può  elfer  capace  T imperita 
Cupidità,  rinfenfibilc  rifleffione  priva  di  fenfo  comu-^ 
ne,  la  critica  puerile,  la  ridevole  fuperficialità  , T in- 
vida e maligria  pedanteria  o greca  o latina  o francefe' 
© inglefe,  o alemanna  , la  prefuntuòfa  ignoranza  f 

ARTICOLO  IX 

Pyeg:^udi-^j  cppcjlt  al  guflo  ^ 

(^^ualche  filofofanro  baldanzofo  fi  Infinga  di  pareg- 
giare i TuAlii  ^ i Quintiluvat  ^ i Falereì^  gli  nAlìcar» 
nafjei  ^ i Longjnt  ^ gli  iA/ìfìotelt  ^ i Teofrafiì^  quando' 
imperiofamente  mifura  le  belle  arti  col  folo  freddo 
comparato  raziocinio  . Quindi  detta  leggi  inappellabi- 
li di  guPo , e per  prima  gloriofa' operazione  fotfomet- 
te  la  poefia  al  fuo  metodo  capricciofo,  e la  fpoglia 
della  itiagia  de’ verfi . CompafTioniamoIo  . Fgli  fpiega 
tutta  r audacia  dell’  ignoranza  fulla  natura  del  guPo  • 
egli  è privo  degli  organi  neceParj  per  fentire'  il  pia- 
cere che  reca  aH’ anima  la  poefia  ^ E’  quePo  ^ fccojfìdo 
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lui  4 uri  piacere  d’ npiniore  e di  pfegìudizio.  FgJi  rieri 
fermo  che  baffi  conTéVvarc  a’ componimenfi  poerici  i 
tèrmini,'  ancotxbè  fé  ne  difirrigga  fa  rii  i fu  rii , facendo» 
ne  Gneirafpro  pòverno  che  Aledèa  fece  delle  membra 
di  Fridb  fuo  frarcilo  . Non  s’ accofoc  codeilo  ra:^io- 
patere  irragiorìevole  che  Icofiinigliando  quelle  parole 
dirtrugge  la  bellezza  efìatica  della  poefia  é dimezza  il 
dilètto  che  le  ne  arrende.  „ Bil'ogna  confervare  i funi 
„ dirifri  all' orecchio  ( dicevi  accopeiaruente  d’ 

òert  ) fenza  difpenfarfì  dall’ obbl igazionè  non  meno 
importante  di  penfime  “ . In  un’ opera  poètica  fi 
parla  à un  tempo  all’ irnmsginaziòne  ,■  alla*  ragione  ed 
al  fenfin~ie*n^o^  ma  rrima  d’ogfii  altra  cofa,  e fempre^ 
ài  pari  della  mùfea , fi  parla  all’ orgarjo  . Scriverà 
Ima  tragèdia  in  prol'a  , come  prc^èndevà  ^ il  francefè 
La-Moiòe  ed  il  guffo  , il  quale  al  l-ojo  nome  di  fra» 
gèdia  fi  prepara  ad  un  gènére  per  tufrè  lè  parti  gran- 
diofo  èd  incantirore  5 del u lo  dalla  Uìelthina  fmg’ia 
profaica  è tanfo  più  melcbini  e Iconvenevoìe , quanto 
piti  il  poeta  profatoré  il  hatm  i fànchi  rèr  vola  è cd 
èlevar’a  fopra  il  tuono  del  dircorfb  famigliarè , difdc*^ 
gnofo  r abbandr.na  y e vola  io  altro  cièlo,-  In  taie  ere^' 
ha  di  guffo'  non  mai  caddero  nè  i Greci  ^ nè  i Lati- 
ni , nè  gL  [tallani  de’ tempi  felici,  nè  gli  Spagnuo’l  5 
nè  i Francefi  . Vi  cadde  il  Torinefe  Giacinto  CerUti 
VxtW  Fcuùa  imi  le  rù>'  cadervi  lo  feorfo  anno  l’auforfi* 
della  Q’ulia  . OuaLhc  precettore  di  grido  ha  fmL  è’d 
infegnato  da  buon  fenno  ^ Re  éorfs'  t/oeèj'  tn^  ùóù  éìÌ 
psr  crèdibil^o 
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ARTICOLO  X 

Cont]nv.a'::\one  ds' pYegìudl^j  oppc/ìl  al  gujlo  . 

£ il  piacere  fecondo  voi  (dirh  un  al^ro  che  pure 
ricopre  la  propria  nudità  col  pallio  fiIofofico)è  i’ or- 
digno impellenre  cielT anima  per  gire  in  bufea  del 
bello;  quando  io  ^eggo  una  gran  rela  che  fin  dal 
primo  momento  mi  reca  tuffo  il  piacere  colla  vivaci- 
tà incantatrice  de’ erdori,  colla  bizzarria  delle  porzioni, 
colla  varierà  de’ panneggi , non  ho  diritro  di  preferir- 
la a qi  alche  tavola  di  patina  più  antica  e più  lodata 
che  da  prima  non  mi  ha  commoffo?  vS’ io  veggo  con 
ugual  piacere  un  groppo  di  robuRi  nudi  che  fubiro 
chiam.no  la  mia  attenzione  col  pittorico  conrraRo 
delle  loro  r.e:borute  braccia^  e fe  diverfe  azi-^ni  prin- 
cipali in  un  quadro  flelTo  poRono  figurar  vagamente 
ferza  unirfi  in  una  , non  mi  farà  permef''  di  ante- 
porle alla  naturalezza  tTiaePofa  e alla  miral^ile  unità 
d’azione  della  Cena  de!  V’rnci  ^ in  cui  il  Redentore 
palela  agli  ApoRoli  che  uno  di  loro  lo  tradirà?  o 
alia  preziofa  fave  ’a  di  Raffaello  che  oggi  adorna  di- 
gnitofarnenfe  in  Milano  il  palazzo  Sannax^^^^ 

Ma  fi  rifponde  fiibiro  a f/ffatto  rpgionatoi'e  , che 
l’occhio  debole  ed  infermo  non  regge  al'a  luce  del 
Iole  , e che  fenza  ali  non  fi  poggia  al  cielo  : che  fe 
tutti  concorrono  ad  ammirare  il  yiìict  e J’  , 

c non  tutti  pregiano  quelle  moderne  tele  y è forza 
che  il  difetto  venga  dal  raziocinio  e dall’  organo  delT 
ofTervatore  , i quali  . fono  i vanni  del  guRo . Se  il 
mirabile  non  fi  accompagna  colla  naturalezza  colla  ve» 
rità  colla  ’agione  col  patetico  bene  efpreffo  col  ccn- 
corfo  degl’ intere ffi  di  ti-fte  le  fgure  in  un  folo  gran- 
de interefe  del  tutto,  il  guRo  nato  coi  requifiti  di 
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fnpra  niimrrafi  non  apoloUtirà  m^ìi  nè  I’ ìncJlffc*renza 
IcamMevoJe  che  annatifce  ne’diverfì  groppi,  nè  quel 

conti-aOo  nravaoan'C  che  conrraddice  la  natora  . Ss? 

o ^ 

p')i  g!i  orfani  de!l’  i^eFo  volgare  oflervaTrre  non  fi 
rifenrono  al  piacere  che  ifoiraro  le  favole  inccmpara- 
bili  de'orandi  mocftri  * Te  qutvii  or<^arii  abbiloa^uano 

O ? 7lO  O o 

di  chi  gli  cccÌm’,  gli  diriga  , gli  sforzi,  per  cosi  clrrc, 
a godere^  coi  feffi  egli  la  povertà  del  luo  inrendirneii^ 
to , e la  durezza  de’ rroprj  fenli  , e laici  al  gufo 
degli  fperfatori  fenfbili  e chiaroveggenti  il  dolce  ii/ef» 
fabile  piacele  d’inarcar  le  ciglia  a qlic’ miracoli  dell’ 
arte  e la  laggia  indifferenza  e freddezza  per  certe  mo- 
derne tele  . 

Donde  però  proviene  che  alcun  pregio  appaiente 
copra  agli  ocelli  di  taluno  i difetti  efeiizìali  di  qual- 
che moderno  ? Donde  proviene  che  le  tele  de’ grandi 
maefri  non  producano  in  tutti  alla  prima  l’effetto 
compiuto  e che  abbifognino  di  pih  tempo  per  trionfar 
pienamente''  Se  nel  mondo  efifìente  tutti  avefero  i 
ienf  coir piutair.ente  vivi  e perfetti>  tutti  vedrebbero 
d’ un  colpo  la  bellezza  quanta  effa  è,  e la  defoimità 
crmparirebbe  Uibito  fenza  bifogno  di  novello  efame  . 
Ma  gli  organi  non  f no  egualn’ente  fui  c fenfbili  ^ 
e la  ragione  nrn  abbafanza  in  tutti  nTchiara-a  dalla 
dottrina  e dalla  Tara  critica.  Il  giudizio  fi  precipita  , 
il  pregiudizio  decide,  e f fa  torto  alla  vera  bellezza, 
e tutta  non  fi  conofee  la  brutezza  fe  mifa  fi  prelènti 
con  qislcbe  vezzo  apparente.  Quefe  lufnghlere  arpa- 
terze  ferchè  vivaci  e brillanti  cokifeono  fubiro  i vol- 
gari ofervrtori  , ma-grado  della  diverfità  degli  ergani 
e delle  menti  . I quadri  maefrevoli  iniirano  con  rade 
artificio  e venta  la  natura  , che  ci  trarportano  in 
mezzo  alla  realità.  E nel  primo  mirmcnto  non  re 
reniamo  fornrefi  più  di  quello  che  lo  fiamo  nel  vero  „ 
Col  rivederli  alcuni  momenti  dopo  ci  accorgiamQ 
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cPcr  qnfl’a  pura  illiifiorc  leUa  finezza  c^elTarte^  € 
forc?e  in  nei  1’ omiriiri*zi<^re . più  f'Perviamo 

fanro  p!ìi  ravviiìanio  la  ; rePanz,.  di  qi^el  hello  cfie 
nella  nanna  non  è fé  non  rlaurihlle,  ma  che  rieice 
nel]' imiraz,i  >ne  pmd'oìrifo  . Onincl  colle  replicale  of- 
lervazioni  le  brillanti  aonjirenze  miHe  a^ difetti  com-i 
pari IccTr^  nel  vero  lume,  e la  ffima  ne  diminuifee  in 
proporzione,  là  tempo  aumenta  if  credito  de’ 

quadri  ehmi  a rnifura  che  V ofervatore  a forza  di 
fifiettere  acquila  1’  arte’  di  mirarli  coli’  occhio  dell’ 
arfifta  eccellente  . 

Il  piacere  fi  fente  in  proporzione.  Vi  fono  pia- 
ceri che  ci  occupano  fin  dal  primo  momento;  ed  al- 
tri ve  ne  fono  che  attendono  per  farli  fentire  che 
r anima  Hata  fia  fuffic’entemenre  feofa  e qùafi  dePà’ 
dalla  loro  azione.  Ouefli  ultimi  piaceri  arrivano  p-u 
tardi  , ma  fono  pii.i  vivi  e pia  permanenti  . E queffi 
piaceri  appunto  inEv’.dono  nelle  anime  bene  oi’gariìz- 
zate,  la  Tra5;f  gurszione  a!  Tabon'e  di  Rd-f^^eUo  ^ )r^ 
Venere  di  ^ le  Stagioni  di  M n^s , TAd.  mo 

di  Rubeyjs  rima  e T altra  Pfidie  dell'  Frmnte  . Ve- 
dete ciafeuna  di  que'le  one^e  la  prima  , la  feconda 
Ja  terza  volta,  vi  piacerà  ogni  vòlra,.  vi  piacerà  fem- 
pre  , piacerà  a tutti  , dec'ie^  reperita  placeb'^t  . 

Potrebbe  dirfi  che  in  quelTo  calo  il  guffo  non  fa 
un  fentimento  pronto  che  immani nen te  veda  il  hello 
e vi  f delizii  . L’  azione,  del  gufo  maturo  , cioè  for- 
nito de'  neceirarj  requifitì,  farà  ferrìpre'  rabida  ; fe 
però  chi  offerva'  avrà  gli  organi  poco  fenfhiH  , o il 
raziocinio  poco  efercitatOy  T azione  del  gu’fto  verrà  a 
poco  a poco,  tfruiteio,  efercitatefo’ , ed  il  gufo  Icn- 
tirà  rapidamente.  E’  difetto  della  mufea  im'-'a>cggia- 
fcile  di  Ndco/ò  J ommellt  nell’  Ifigenia  in  Tal  oide',  fe 
tàde  nelle  prime  rapprefentàzìoni  a fegno  di  cagionar 
r ;accidenre  mortale  che  ne  rapì  quel  gran’  < 
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QiieHa  muf^ca  ha  fatto  pofcia  la  delizia  di  tutti  i 
cembali  dell’ Europa,  da  tutti  fi  f^udia,  da  tutti  fi 
venera  tra  primi  capi  d’opera  di  quel  grande  artifia  .. 
E’  difetto  de’  grandi  maefiri  Italiani  Pergolefe  ^ Sac^ 
ehn.i  ^ pìcetnni  ec. , fe  qualche  freddo  ragionatore, 
per  difetto  d’ifimzione  o di  organo,  indica  qualche' 
afiro  boreale  di  molto  minor  grando'iza  in  vece  di  al- 
cuno de’ nominati,  come  primario  luminare  nella  mu- 
fica,  additandolo  Qual  genio  di  prima  fila  tra 
lo  y Virgilio  y ^Yiojìo  y e Tiìffoì  Egli  che  mancava 
d’ orecchio  o d’ intelligenza  muficale  dovea  rapportar- 
fene  a chi  pofiedevà  l’uno  e l’altra,  p.  e.  a Gì  art 
Giacomo  RoujJ'eau  . E’  finalmente  difettò  di  Virgilio 
r efier  pofpofio  a Lucano  dagli  Einfii , dai  CoYnéltt  4 
dai'  Marmont el  e dagli  Huertaì 

ARTICOLO  XI 

d’f?  dicajì  fen^a  errore  gujìo  buono  , giijio  cattivo . 

accingiamo  alla  feoperta  delle  varie  forgénti 
del  piacere;  ma  Inforge  un  lieve  dubbio  che’  pur  fa 
bene  dileguare  , 

Si  dirà  che  noi  non  ammettiamo  veruna  qualità 
nel  g LI  fio , giacché  non  parliamo,  come  altri  fà , di 
buon  gufio , di  gran  gufio,  di  gufio  mediocre,  di  rna! 
gufio , depravato  gufio  gufio  guafto . Io  non  mai 
conterò  per  un  errore  il  darfi  al  onfio  V asf^ionto  Idi 
buono  o cattivo  ec.  Siccome  nel  fenfo  fìfico  dei  gufio 
chiamafi  difetrofo  quello  che  non  è fenhbile  fe  non 
ai  fapori  eccefiivamente  piccanti  , acri  acetofi  , come 
gli  antichi  etano  alla  pozione  abvYfaca  y e'  come  gli 
oltramontani  è i loro  imitatori  fono'  fenfibiii  alle 
pozioni  del  rum  e del  rac  : così  nel  fenfo  figurato’ 
• potremo  chiamar  buon'  gufio  la  tendenza  al  beilo  iia*» 
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turale  e arfificialè  , e gufto  pravo  quello  clic  fi  appi-* 
glia  al  deforme  . 

Nondimeno  a noi  riacque  nella  definizione  atmc- 
care  a quefìa  vo:e  una  idea  efclufiva  d*  ogni  deprava- 
zione. Un  fenfimento  che  corre  al  bello  al  perfetto, 
non  ne  lalcia  dopo  di  fe  un  altro  che  ama  il  brutto, 
1’ imperfetto  . Ed  ancora  quando  in  una  occhiata  di- 
fcopre  la  deformità  , moftra  la  propria  rquifitezza  , e 
nel  contrario  fiefio  ravvila  la  bellezza  che  lo  chiama 
a fe  , e quefia  fcoperta  inonda  Tanima  di  piacere. 
Nel  gufio  , come  nella  virtù  , non  fi  rifveglia  un’idea 
di  buono  e di  cattivo.  Non  fi  dice  Tj/rtù  é^tio>2a  quel- 
la che  tende  al  bene  reale , e virtù  cattiva  quella 
eh’ è tratta  dal  male  o dal  bene  apparente;  ma  la 
prima  chiamafì  virtù  fenza  altro  aggiunto  , e I’  altra 
vizio.  Mi  pare  perciò  che  non  vi  fìa  fe  non  gufto  ^ 
o defi.ienxa  di  efiò . Chi  ama  il  bello  e lo  cerca, 
pofiìede  il  gufìo  : chi  fi  compiace,  poco  o molto  che 
lia  , di  ciò  che  non  è bello  , è privo  di  gufio  . Con- 
tattnciò  i’e  quel  che  noi  cfprimiamo  col  pofiedere  o 
non  pofiedere  il  ‘gufio,  altri  che  .ama  di  mulripIicaP 
le  voci  fenza  neceffità  , voJefie  erprimere  col  volga r 
frafario,  di  gufio  buono  o carpivo  o mediocre  ec.  . 
accordiamcelo  , e vaglia  qui  il  dettato  che  ciafeuno' 
ha  il  Tuo  gufio,  che  trabit  fua  quemque  voluptas  ^ 
L’ architettura  Greca  pafiata  a’ Latini,  indi  dal  rifor- 
gimenfo  delle  arti  in  poi  a tutti  i popoli  colti,  gra- 
tamente allerta  il  oufio  che  rifuq^e  dalla  fifana  bar- 
bara  cofiruzione  chiamata  Gotica  . Nel  nofiro  linguag- 
gio chi  ama  la  Prima  è in  pofiefi'o  del  gufio,  e chi 
non  fenre  rincrefeimento  della  feconda  , n’  è privo  . 
Nel  linguaggio  ufitato  chiamafi  il  primo  buon  gofio' 
degno  della  filofofia  delle  belle  arti  , ed  il  fecondo? 
gufio  corrotto  proprio  de’ barbari  cui  il  bello  maefiofo’ 
fi  occulta.  Per  quanto  da  noi  fi  *L  tnerito  di 
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Gluck  pieno  di  energia  e di  rohuflezza  nelle  paffioni 
rifanirc,  ci  ciedercmmo  di  offèndere  il  guffo , di 
nioff/ar  di  non  averne,  fé  vorren:mo  anteporlo  ali’ 
autore  dello  S tuberi  A'Lter  . E nel  linguaggio  comu^ 
ne  dovià  diiff  guffo  barbaro,  depravalo,  let fentriona- 
]e  , queir  inappetenza  pel  muffcale  preziolo  periodo  , 
per  la  grazia,  per  l’armonica  e patetica  efpreffione 
del  maellro  Napolitano,  le  cui  virtù  inimitabili  pof- 
iìarno  adc-mbrare  coi  ciilo  il  Raffaello  ed  il  Virgilio 
della  nrulica  . 

Sgniribriamo  un  altro  dubbio  , V’ha  certo  gu^o 
del  gigatverco  che  nafee  dall’  amor  del  grande  or 
come  lo  chiameremo  ? Se  i'  opera  manca  ai  propor« 
zioni  , ih*  ogni  bffema  i]  chiamerà  moffruofa  : le  le 
rifpefta  , il  guffo  non  vi  li  accomoderà  , per  la  ra- 
gione da  non  dil'prezzarff  , che  ffa  incapace  di  abbrac- 
ciarff  con  una  oedìiata,  come  l’animale  di  quaranta 
fladj  indicatoci  da  ^Ariflotile  nella  Poetica, 

Si  opponà  ; voi  dunque  condannate  i coloffi  deli* 
antichità  ? quello  che  rapprefentava  la  figura  di  Ne- 
rone che  ben  da  lungi  fi  feopriva  da  chi  veniva  a 
Roma  ; c quello  di  centoventi  piedi  eretto  da  Flavio 
Velpadano  nella  piazza  della  Pace  j e l’ altro  ancor 
più  fmirurato  che  Domiziano  fè  porre  nel  Foro  , che 
n’ era  quaff  tutto  ingombrato^  per  nulla  dire  dell* 
immenfo  di  Rodi  , o del  monte  Atos  che  per  adula- 
zione dì  un’artefice  fi  volea  trasformare  in  una  ffa  tua 
di  Aleffandro  } 

Le  figure  cnloffali  non  solo  mi  fembrano  lode- 
voli,  ma  neceffarie  in  certi  cafi  j p.  e.  fe  debbono 
col  loca  rfi  in  una  lontananza  , per  cui  la  figura  comu- 
ne diventerebbe  un  nano,  e ]a  colorale  opportuna  per 
la  fìeffa  ragione  che  dalla  diffanza  fi  riduce  alla  gran- 
dezza naturale  alia  viffa  dello  fpet f a tore  . Così  F at- 
tore tragico  degli  antichi  colf  arte  s’ ingroffava  e di** 
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veniva  coloTalc  , ms  dalla  vafiiià  decloro  teatri  im*. 
piccoliva  fino  alla  figura  d’ un  uomo  comune.  Ma 
lenza  tale  necefiirà  io  loderò  si  bene  gli  sforzi  de’ buo- 
ni maefiri  ebe  feppero  conlcrvar  le  proporzioni  in  la- 
vori firaordinarj  e foddisfare  all’  ambizione  firavagantc 
di  chi  tali  opere  comandò  Ibi  per  ofienfazione  e va- 
nirà. Dirci  però  fenza  timore,  che  il  gufio  , il  pre- 
ziofo  lenrimenro  del  bello  poco  luogo  ebbe  forfè  di 
pafeervifi  e prenderne  diletto.  Di  fatti  la  pofierità 
coir  obbliarle  giufiifica  il  nofiro  avvifo  * e non  vide 
in  elle  tutta  T energia  e la  delicatezza  del  gufìo,  che 
]e  fe' confcrvare  gelofainenrc  , a traverfo  d*  ogni  for- 
Tunofo  accidente,  TAntinoo,  T Ercole , il  Laoconte^ 
il  Gladiatore  Ipirante,  T Apollo. 

ARTICOLO  Xir 

i^iaì't  fonQ  h joYgenù  del  piacere  e perciò  del  gujlo  ? 

Della  Curla/ìtà  , 

J^Ntcn, dimento  rifehiarato  ed  organizzazione  felice 
generano  il  fentimento  del  gufio  • ed  il  piacere  lo 
jpinge  alla  traccia  del  bello  . Ma  donde  proviene  il 
piacere?  Mon  una  è la  forgente  di  quefi’a  potentilfima 
molla  del  gufio  * noi  nel  preferite  lavoro  ne  indh* 
chcremo  diverfe.  Cominciamo  dalla  Curìofità, 

L*" Autore  della  natura  che  manifefla  le  meravi- 
glie del  creato  perchè  E uomo  le  ammiri,  e lo  rav- 
vifi  in  elle,  fcolp'i  in  tal  effere  penfante  l’affetto  in- 
vefHgatore  appellato  Curiofirà  , la  quale  lo  conduce 
verfo  le  cofe  efitrne  che  lo  o ree  odano  . 

Pafià  r uomo  per  effa  di  f'ggetto  in  oggetto  in 
cerca  del  bello'  lo  fcopie  , fe  ne  compiace,  e fi  oc- 
cupa in  feguito  a ritrailo  con  fuoni  , con  colori , con 
/marmi  legni  avorj  e metalli,  e col  più  porte^tpfo  iq* 
(Tanto  delle  parole  . 
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Ouc-lì’ afferro  che  comuni, a la  p'-ont-ia  arriviti, 
a*  poltri  lenii  e gH  rende  opero,:,  è lo^-genre  di  pia- 
(Cere  in  chi  oferva,  ed  il  gu^do  ne  lenre  i' effetto  e 
jo  icconda  . L’ artifta  induhrioio  le  ne  prevale  per  Ja 
{celta  clefcrluri  delle  lue  onere,  e conolcendone  a pio? 
va  la  polìan,,a  cC'Ca  eg  i fello  di  eccitar  queft’ affetto 
fecnndiiiìmo  in  chi  .contempla  i luoi  labori  , Così 
1 atìerro  felìo  è cud'a  in  chi  invetjfa  , e ferve  di  pa- 
fcolo  per  chi  cfami.rja  I,e  imitazioni  . tf  dunque  fonte 
di  pi'iceie  p.er  chi  tre- va  e per  chi  vede  le  bellezza 
raturapi  nelle  arnficiali  , ove  atrigne  il  guftp  e di  chi 
ppera  e di  chi  (^fcrva. 

Se  il  pc<e‘,a  drammatico  pefdera  che  )'  uditorio 
non  fi  diriraopa  dee  inpepnarfi  nel  iuo  lavoro  di  fom- 
rnHiinra:-gli  continuo  nurpimento.  Tutto  ciò  che  non 
iwvjfa  a vederne  i|  pr og re ftb , non  muove  curiofìrà 
veruna  , è intipido,  oziofo,  niolelto,  e diflrugge  f 
fptto  dell’arte. 

Si  pfefenfi  una  dipintrjra  coperta  di  una  tela  : 
lo  fpettatore  dice  a le  feffo  faptamenre  : che  cofa 
papprelentcrà  ? come  larà  ideata,  crine  attpn'ata  d Se 
ne  mam'fqii  pai- re , che  ne  mr.flii  .qualche  bel 

tratto,  Li'h  c, nello  nafc.e'e  la  voglia  di  correrne  il 
re^o  ^ fi  alìfet^crh  co‘  voti  la  mano  di  chi  la  difcopiee 
QLie”a  curiofìtà  e.ccit.ata  previene  1’ intere^  piacere,  che 
fi  gufa  .quali  a Ini  fi  a niifura  che  fi  marifcTrauo  le 
altre  parti,  fnehè  non  fi  contempli  Tope^'a  nella  fua 
efenfione  . L’ artiUa  dunque  in  ogni  parte  del  fuo 
la' oro  dee  con  qualche  nuova  .be'lezza  eccitare,  pa- 
lchi are  , foddisfare  ;a  curiofità  . L’ anima  di  chi  ofer- 
ya  fi  occnrcf^à  lenza  interruzione,  fé  aci  ogni  paifo 
attende  nuove  circ  )fianzp  dell’azione  che  chiainino  la 
fua  at  enzionc , le  i.e  vede  più  che  non  ne  fperava,fe 
vi  fc'  roQ  piu  curiofi  effetti  che  non  fé  ne  augurava  , 
Spiupre  è il  piacere  che  la  guida,  e fempie  la  curìof 
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fità  fi  focldisfii  e fi  p.cccnde  fino  alla  Enc  . Ma  fé  que- 
lla fi  cominci  a Ivegliarc  , e pofcia  per  rrafeorfo  dell’ 
artifia  fia  difiratfa  altrove  (come  avviene  per  poca  de- 
Ihezza , per  epifodj  afiarro  fìranieri  o iinnertinenri , 
per  fuperfiuc  particolarità.,  per  certi  atti  qvavti  ^ che 
iono  pure  borre  di  certi  componimenti  drammatici  ) 
fi  perde  T oggetto  dell’  arte  e non  le  ne  ottiene  il 
fine  1 parato  . 

Un  m tifico  Italiano  fi i mola  gratamente  la  curio- 
fita  menando  dolcemente  l’armonico  Aio  m^t’vo  di 
tuono  in  tuono.  L’anima  di  chi  afcolta  feguendolo 
avidamente  pare  che  dica  a le  fieAa  : quelT  incanta- 
trice circoLzione  dc^ve  » quando,  come  finifeePe  con- 
tinua folpefa  e rapita  a tener  dietro  a quel  dilettevo- 
le artificiolb  penfiero . 

Pero  riceve  da  Alefi’andro  la  libertà  ed  una  La- 
da  • io  fpettatoie  arrende  di  fapere  come  quei  re  ri- 
ceva r una  e T altra  non  ePendo  creduto  che  un  fe- 
guace  di  Poro*  egli  P acceca  con  cer^a  magnan’.ma 
ferocia  non  diment Icandc»  d’  elLre  un  di  lui  uguale 
per  condizione.  ^ dire  ) cems 

in  campo  ti  balcnnà  f:  l cig/fo  quejìa  fpada  che  tu  mt 
doììi . Con  quefio  trarrò  più  c le  dà  il  pr'Cta  a peri- 
fare  ; qual  grandezza  d’  animo  in  un  re  vinto  e be- 
neficato ! qual  eroifno  nel  gran  Maoedone  , che  nulla 
teme,  tutto  vince,  tutto  dona  , e cop  virtù  iuicriorè 
fofiTre  fin  anco  le  nobili  minacce  d’  un  vM*ruolo  nemico! 

Il  pirtor  fagace  produrrà  un  oraiv  e efi^rto  , fé 
con  un  tratto  l'olo  fii  ztica  la  curio!' >à  fn*^gciendo  all’ 
immaginazione  piu  cole  che  non  cob  rifee,  ma  che 
lalcia  intravvedere  o iofoetra’c.  Pujjh''  in  una  cam- 
pagna amena  mentre  vi  prrlenra  una  danza  IcHeoole 
di  giovanetti  d’  entrambi  i lllli  , par  che  ricordi  all’ 
cficrvatore  la  fugacità  deil’  età  , de’  piaceri  e dell«> 
vita  5 adombrando  in  lontananza  una  tomba  . 

V ora" 


/ 
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JJ  oratore  eccellente  fi  prevale  della  rnolfa  della 
curiofirà  con  reticenze  feconde  che  cianno  a penfare  , 
Tacito  è pieno  di  fimili  tratti.  Lucio  F/oro  dipipne^n^ 
do  Scipione  Africano  giovinetto  , vi  adopra  una  loia 
pennellata  energica  : /^ic'  er/f  Scipio  fegli  dice)  qui  in 
exitium  uFtricae  ct^ejcit  . La  cunoljtà  percorre  in  un 
baleno  i’  imnienfo  fnazio  fraopofio  del  tempo  e dei 
luogo,  quel  che  proirerte  la  gioventù  dell’ eroe  e quel 
che  è per  degù  ire  la  lua  maturità  , il  germe  ed  il 
frutto  , la  Ireranza  e l’ effetto.  Cosi  l’ antichità  che 
ci  prefenta  Alcide  bdu  bino  che  in  culla  firirge  c ll<i 
robufta  mano  e fofiopa  i fermenti  , ci  fa  correre  col 
pendere  foli’ avveniie  , lui'’  ucci  fere  d’Ariteo,  dei]” 
Idra  di  Lerna  , dei  i enne  Nemeo  . 

Quando  Sofocle  ci  dimf  fira  Deianira  e Giocafia 
cadute  nefa  più  dilpcrafa  fituazione  , le  fa  partire 
lenza  proferir  parola  , e meglio  che  coll'  dprefiione 
faconda  fa  comprendere  l’evento  funefio  deila  .loro 
morte  . Quando  Euripide  vela  il  volto  d’  Aigamennone 
nel  facrificio  della  figliuola  , moflra  eccelientemente 
tutto  il  paterno  dolore  occultando  col  manto  il  fuo 
Volto  ^ e Timahte  che  comprefe  tutto  il  vafi)re  di 
quella  muta  elprdfione,  non  ne  fece  che  una  beliiifi-. 
ma  imitaziore  co’ Tuoi  colori*  e Puffino  imitò  T uno 
o r altro  nel  Tuo  quadro  della  morte  di  C-iermanico , 
Gli  artifii  accennano  feortamente  ^ la  curiofìtà  eccita- 
ta fa  tutto  il  refio  . 

Il  gufio  dunque  fpaziando  per  tutto  ad  impullb 
delia  Curio/ità  cerca  il  piacere  folpirato,  e collo  fief- 
lo  potenfiffimo  ordigtio  promuove  d’ogni  maniera  il 
diletto  e r ammirazione  nelle  produzioni  del  pennel- 
lo , della  Quadra , dello  fcalpello , del  cembalo  e 
della  penna  • 
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ARTICOLO  XIII 

Del  Bello , 

(^uriofità  prima  del  piacere  ci  tira  con  dolce  vlo? 
lenza  alla  ricerca  del  Bello  oggetto  (ingoiare  del  gu^ 
{lo  per  rutta  la  varietà  della  natura  e dell’ arte . 

Ma  il  Be/^o  che  da  capo  a fondo  riempie  tutti 
i libri,  i quali  bene  o male  di  guflo  favellano,  pro- 
duce in  nei  una  chiara  e dipinta  idea?  fi  è con  efat- 
rezza  def  nito  ? Piicordiamoci  del  letterario  delirio  che 
ol tramenti  mife  in  movimento  i ragionatori  , quando 
fi  enunciò  efer  nato  un  fanciullo  con  un  dente  d*  oro 
nella  bocca.  Tutti  cercarono  la  cagióne  del  fenomeno ^ 
c ninno  fe  efifìefre, 

Dubitate  voi  dunque  (mi  direte)  dell’ efflenza 
di  un  Bello  oggetto  d’. ogni  bell’ arte  ? Ceffi  Dio  ch’io 
r immagini . Non  vedo  però  molta  di^erfità  nell* er- 
rore di  chi  , prima  d’aflicurarfi  del  fatto  , fi  occupai 
3 fpiegarne  la  fifìca  cagione,  e di  chi,  fenza  piim^ 
intender  fe  flefio  perchè  poffa  efl'cr  bene  intefo  , cin- 
guetta fui  guflo  e lui  bello  . Io  fon  d’  avvilo  che  al- 
cuni moderni  fcrittori  intorno  al  guflo,  i quali  a tut- 
to palio  magifiralmente  adoprano  la  parola  Bello  ^ 
♦raro  in  obbligo  di  darcene  prima  una  idea  foddisfacente, 

Ognuno  che  s’inoltra  in  tal  materia  fuol  comin- 
ciare da  Platone^  e con  lui  afferma  effervi  un  bello 
poh  rivo  aPoluto  . Alla  buon’ora  , Ma  in  che  è polla 
l’efenza  del  bello?  piatene  J’ ha  diffinito?  Farmi 
ch’egli  abbandoni  i fuoi  feguaci  . Oltre  del  Simpofioy 
deve  alcuna  cofa  accenna  del  bello,  egli  le  ne  occupa 
?n  due  dialoghi,  nel  FedvOy  e nel  grande  Ippta,  Nor> 
avverti  però  taluno  che  luci  citarlo  fenza  eherli  curato 
leggerlo,  che  nel  primo  egli  parla  dell’ amor  qa$ 
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turale  che  fi  ha  p?I  Bello  , inrrnducendo  Socrate  che 
fi  trartiene  piaceyol  enre  col  luo  amico  F^dro  in  un 
luogo  deliziofo;  e nel  fecondo  di.a’ogo  infegna  niutto- 
/lo  ciò  che  il  Bello  non  è , che  ,ciò  che  è ? con- 
fondere Ja  vanirà  del  foffìa  Ippù  . 

Il  riputato  Leibnizjano  Woìfio  ci  dice  che  o,ud 
che  piace  è bello  , e brutto  quel  che  diipiace  , pure 
può  a taluno  fembrare  ^ che  cìq  che  a me  piace,  può 
difoiacere  ad  un  altro*  ed  allora  la  ITePa  .cofa  farà 
bella  e brutta  ad  un  tempo.  Epicup  (Icggeli  in  un 
frammento  del  comico  E^g^ePppo  nd  Fllererì  ) afferma 
che  bene  o bello  è il  Piacere*  or  dunque,  conchiude 
un  parafi tp  , fecondo  che  io  traduco: 

Se  come  dici  tu  bene  è il  piacere  , 

Bene  è il  mayigiar  cE  è s/  piacevo/  co  fa  ^ 

.Aggiugne  Wolfio  che  la  bellezza  ronfifie  nella  perfe» 
5tione,  e che  la  cofa  perfetta  ci  dà  piacere.  V’ha^ 
dice  ancora  j ,upa  bellezza  vera  e juna  apparente,  e ia 
vera  nafee  da  una  perfezione  reale,  e Tapparente  da 
una  perfezione  apparente.  Ma  con  ciò  la  perfezione 
è meglio  e più  chiaramente  coniprefa  di  quello  che  fi 
comprende  il  bello? 

L*  ottimo  rnetafifiep  Soave  (cui  applaude  e fegue 
Matafpina  di  Sannazaro  nelle  Leggi  del  Bello)  chia« 
ina  bello  ciò  che  fomminifira  una  rapprefentazione 
atta  ad  arrecarci  piacere,  e brutto  ciò  che  fommini» 
^Ira  una  rapprefentazione  difpiacevole Quefio  parmi 
dhe  fi  rapporti  alla  definizione  del  Wolfio  • e che  a 
taluno  può  up  oggetto  fopipiiniftrare  una  rapprefenta^ 
zione  piacevole  ed  a tal  altro  difpiacevole . Si  richie- 
derebbe dunque  una  condizione  onde  determinare  la 
ragione  del  piacere  e del  difpiacere  per  generalizzai^ 
pi  poffibile  l’ idea  del  Bello  . 
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Il  francefe  Ciu:-.:^..s  fa  cjualche  altro  pafTo  nella 
ccnolcei.za  cd  Bellone  ne  Pabiiilce  cinque  caratteri: 
Liiità  ^ Vuiietà  j l’ Cifoli  rii- à , Ordine,  Fioporzioue  . 
}'cr  unità  intende  la  lelazione  delle  parti  ad  un  lolo 
Icopu  ; per  var'crà  che  le  parti  non  fiero  uniformi  : 
[cr  leorlarità  la  lomicli^nza  della  fofjzioi  e cieile  parti 

ira  loro;  per  ordire  la  graduazione  celle  parti  da  ol- 
lervarfi  nei  rafld-  d’  una  in  altra  : per  pioporzione 
:•  unità  condita  di  varierà,  regol;;utà  e asoldine. 
C -e-nainente  elaminando  un’opera  d’ archirettura  , di 
pittura  , yn  drainma  , può  ben  ricefearvili  la  bellezza 
di  proporzione,  d' ordine  , di  varietà.  Ma  quefiì  ca^ 
rat  reri  del  hello  che  pofìono  entiai  e in  un  tutto  di 
qualche  efleniione,  non  polior\o  verific«irli  in  una  por- 
’2Ìc>rje  d\  un  eggetro,  in  un  motto,  in  ua  penfiero , 
rei  hlenzio  Pelio  che  talvolta  fi  ammira  e fi  trova 
hello  . 'fn  fatti  pofiiamo  dire  che  nel  lilenzio  ci  è or- 
dire di  (arti  e proporzione?  Il'fublime  far  lux  del 
Ce?;f/7  am.mirato  da  Longino  ^ può,  contenere  unirà 
condita  d’  ordine  e eli  varietà  I Sì  trova  proporzione 
e varietà  nel  Medea  Ju  .eiejl  di  Striecaì  Nel  noto 
Quii  mourùt  di  P-  Cuyyìelìoì  Nella  rifpoOa  di  Alcf- 
iàndro  a Parmenione , che  Metajìafio  gli  fa  dire  a 
Timagene  , 

io  fojjl  T iroagem  anche  il  direi  ? 

Intanto  chi  non  ifeorgerà  in  tali  fratti  i]  bello  dell’ 
arte?  Adunque  la  definizione  del  Crcu^as  non  com- 
prende tutti  gli  oggetti  ove  lì  ravvifa  la  bellezza  . 

Huichefon  profefìore  di  fi'oiofia  morale  in  Già- 
feou  entra  ancora  reir  efame  del  Bello  , Non  biTogna 
(egli  dice)  domandar  {r.lo  ebe  cvfa  e Bello  , ma  che 
aia  è vi/ióHe  . Per  eher  vifibi'e  s’  intende  ciò  eh’  è 
fatto  pe-  efTer  veduto  daJ’ occhio*  ed  Hutehefon  iiii 
xtude  per  beiju  ciò  ch’è  làiro  j er  eCer  veduto  o cgm- 
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fjfcfo  dal  internò  del  bello  » Egli  muove  ogni 

pierà,  come  funi  du'^,  per  provare  la  rieceflitp  e T e»* 
fiflenza  di  c]uefìo  fc^o  fenfo Chiama  fenfo  interna 
del  bello  la  facoltà  che  difeerne  il  bello  nella  regola*» 
rità  , rdì’ordine,  nelT  armonia  . I fondamenti  che 
fìabilifce  per  T efiflenta  dei  beilo  fono  Uniformità  c 
Varietà.  Ne!  feno  della  ferra,  nel  fondò  del  mare  g 
neir  atmosfera  terrefìre , nella  natura  infera  ed  in 
ciafcima  delle  fue  parti , oCerva  (valendoli  de’  termini 
della  geometria)  ì’  uniformità  nella  varietà  , e trova 
la  bellezza  Tempre  in  ragion  compoRa  di  quefhe  due 
-qualità»  A ben  riflettere  lui  di  iui  fìlorofare,  il  ri~ 
trovato  d’ un  fcfto  fenfo , di  un  fenfo  interno  del  bel- 
lo , difnoflra  , al  dire  di  un  Enciclopedifla  , che  vi  è 
qualche  cofa  di  ofeuro  e d’impenetrabile  nel  piace?-e 
Cagionato  dal  bello  , che  quefto  fenfo  fembra  indipen- 
dente dalla  cóiiC’fccnza  de’ rapporti  e delle  percezioni  , 
e che  in  eflb  non  entra  la  vi^a  dell’ utile. 

il  gefaifa  André  ci  diede  un  Sag^r/o  fui  Belìo 
meritevole  dell’ attenzione  della  gioventù  fludiofa-Coa 
molta  faaacirà  e fìlo’fofia  diRribliifce  il  bello  in 

generale  nelle  ^ìiffereivi  fue  ipecie,  e le  defnifee  con 
prccifione  ; ma  non  vi  fi  trc'va  definito  il  geneit - 
Parla  d’ordine,  dì  proporzione,  di  armonia,  e nulla 
dice  dell’origine  di  qnefie  idee  . DiOingiiè  il  Tuo  librò 
in  quattro  capitoli:  B'ilo  vifth'de  ^ BeLo  ne  cojìumi  ^ 
Bello  nelle  opere  dì  Juirìto  ^ Bcì'o  muftcaìè  % In  eia'* 
feuno  agita  tre  queftioni  , e pretende  feonrirvi  un 
Belio  eflen^iah  ^ aflbliito  , da  ninno  dipendènte , utJl 
Bello  naturale  dipendènte  dall’  iRituzirrie  del  Creato- 
re , ma  indipendente  dalle  noRié  opere  c da’  noRri 
guRi  , ed  un  Bello  artificiale^  arbitrario,  ma  fernprc 
in  qualche  modo  dipendente  dalle  leggi  eterne  . Fa 
confiRere  il  Belìo  ePenziaìe  nella  regolarità  e nell^ 
ordi.qe  e nella  piopoizione  e nella  fimmeaia  in  genc« 
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rale  : il  Fello  nafurale  nella  regola,  irà  e nelV  altré 
qualità  nominare  vedute  negli  efTeri  della  natura:  il 
Pcllo  artificiale  nelle  medefime  qualità  ofierva^c  nelle 
noHre  produzioni  tneccanicfie  , negli  t^dificj  , ne’  giar- 
citji  ec.  ; e fa  notare  che  qiiefi’  ultimo  hello’  è miflo' 
d’  arbitrario  e d’  afibluto  . Rificfre  che  nelle  produzioni 
celi’  arte  h difce'rne  un  bello  e/Tenziale,  un  bèllo  di 
creazione  umana  ed  un  bello  di'  fifiema  . L’èFenziale 
confifte  nelTordine:  il  bello  di  ciea2!Ìone  urbana  nell’ 
applicazione  libera  defilé  leggi  deiroidx're  fatta  dall’ 
artifia:  il  bello  di  fiflèma  nafce  da’le  oFefvazio- 
ni  , c fi  vàie  della  vatiéfà  fenzfa  recar  pregiudizio  al 
bello  èfcnziale  che  è come'  un  argine,  un  muro  in- 
ibrmorfabiìe Applica  poi  i funi  principii  ai  coflumi  y 
alle  opere  di  fpirito,  ed  alla  mufica  ; e dimofìra  ch^ 
in  quefii  oggetti  vi  è un  bèllo  effen^ìale  afioluto  in- 
dipendente, che  ìi  che  una  cofa  fia  ^rna:  un  bello  na» 
turale'  indipendente  da  noi  : uh  bèlla'  arbìtitarìo  dipen- 
dente da  noi  , ma'  fehza  pregiudizio  del  bèllo  efien- 
ziale . Tutto  ciò  difviluppato  molto  acconciamenté 
tende  a fo'ndare  Unità  l’idea  del  Bello,che  altri 
indicò  afiai'  priri^a  di  lùi. 

Ma'  nell’  Unirà  tutta  fi  racchiude  1’  idea  della 
bellezza  ? Orario  impofe'y 

ipentque  fit  qùodvis  Jìmplex  dumtdkai  Ó" 

ma  Vide’  àh'Corà  abbi  fognarvi  ordine  nelle'  Parti  di 
queir  e ne  préferifie  la  virtù  e la  venufià  ripo- 
nendola nef  dir  le  cYifc  a tetTipo  e nell’ a tempo  diffc" 
rirle . Ciò  fa  vedere  èhe  x]^\V  uno  altro  fi  dcfidcra 

Ofiervò  benè  il  nofiro  Ivéh turato  filofofo  France* 
feo  Mario  Pagano  che’  M\V  uno  tutto  non  fi  con t iène  ,• 
g’acchè  fi  prevalfe  di'  tré'  precetti  Oraziani  : dèli’ uno  ^ 
dell’ aire  di  evitar  gli  errori  lenza  cader  negli  efire-- 
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ini,  e della  virtù  dell’ ordine.  Pure  non  ne  rilevò 
f»oi  una  adeguata  idea  del  bello;  egli  per  altro  fi  li- 
mita alle  belle  arti.  Vi  fono  però  nelle  nazioni  colte 
alcune  cofe  tenuté  per  belle  ^ nelle  quali  non  polfono 
dillirigueiTi  unità  j mezzo  fenza  eccedi  ed  ordine.  Tali 
fono,  come  accennammo  poc’anzi,  uri  motto  profferi- 
to à tèmpo  $ una  parte  ci’ uh  oggetto  j un  cenno  gran- 
de , magnanimo.  ÒYà'xjo  con  lenno  diede  quell’ f/n’o  , 
quel  ^ qheH’  ordine  Come  precetti  nelle  arti 

imitative  ; ma  non  badano  j fe  voglia  indicarfi  il  bello 
in  gènerale  che  tutta  comprende  là  natura  e l’arte 
che  r imita  ; tl  prelodato  Pagano  d valfe  anche  del 
ìjellidimo  pado  di  Glohjanni  della  Cafa'^ìì  quale  nell’ 
ihcotliparabilé  Tuo  GàUieo  (di  cLiÌ  noh  mai  perirà  nè 
invecchierà  la  memoria)  pone  elègantemente  la  bellez- 
za neìr  unità  . Vuol  èffere  f dice  ) la  belle\ga  Uno  ^ 
quanto  più  fi  può  ^ É la  bruttezga  pér  contrario  è MoU 
r/ . L’ immortale  Geno'uefi  l’indicò  con  giuda  lode  in 
bhà  delle  fuè  opere  * il  predante  Antonio  Planellì  io 
traferiffe  interamente  e lo  commendò  nel  capo  fécon- 
dò  òdV Opera  in  Mufica'^  èd  ùltimamente  lo  copiò  il 
citato  PagahOi 

Ma  prima  cfie  il  Genovefi  ^ il  Planeìli  ed  il 
Pagano  faceffero  ufo  del  bel  paffo  del  Cafa  ^ e prima 
che  il  P.  iy4ndìè  accennade  nel  fuo  faggio  che  il  bello 
edenziale  efìge  che  la  cofa  da  Una  ^ 1^  avea  infegnsro 
il  dotto  e Tanto  vèfeovo  d’  Ippona  ^Agoflinó  . Benché 
pèrduto  fiefi  il  Tuo  trattato  fui  Bcìld^  rilevafi  altron- 
de chè  per  belle)  egli  intende  il  rapporto  cTatfo  delle 
parti  di  iin  tlittò  fra  loro  , ché  lo  codituifee  Uno  : 
^Omnis  porrò  (egli  dice)  Pulchriiudinis  forma  Unitas  ejì , 

Copiofà  lUC'è  tramandano  le  riferite  opere  di 
Platone^  Cìvu^as HUtebefon  ed  xAndrè  lòlla  naturà 
del  belìo  fonte  del  piacere  indicato  dalla  curiofìtà  al 
guftó.  Cogliendone  il  più  bel  fiore  potrebbe  rifultar* 
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re  qualche  idea  degna  ceJ  letiTÌmenro  che  ne  va  in 
Traccia.^  lì'»  eli  io  fon  pittore^  diceva  il  Correppjo , 
Non  ofo  in  verun  confo  dire  io  altrettanto;  pur  ten* 
tiamo  qualche  cofa  : In  mnppiis  ^9"  r'oìttiffe  fat  eft , 

L’ nomo  c fatto  per  pcnfarc  e per  ienrire;  ma 
il  fentimento  e il  penfiero  incominciano  da' fenfi  * 
-Dalla  prima  cfh  i noflri  lenfi  rimo  dopo  l’altro  prc- 
Oo  o tardi  fi  difviluppano , e vanno  iucceffivamente 
per  le  leni  azioni  arricchendo  la  fantaila  . Conferva 
quf’fla  le  immagini  delle  ft>rme  efìcrne  che  le  cagio- 
jTjano  ; ed  il  dil'corlo  vi  acquifia  la  cnnolcenza  de’ loro 
legni  diilintiviy  e ad  ogni  uopo  le  combina,  le  com- 
para, le  accoppia  , le  difgiungc,  e vi  no^a  i rapDorri 
di  convenienza  e difeordanza  . Nafce  dall’ ufficio  de’ 
I fenfi dall’ e m porlo  indicato  delle  io  n'ia-^i  ai  , e da 
quefln  difeorfo  una  reb  zione  de!  fenfbile  e dell’intel- 
lettuale, che  produce  la  fei'^nza  degli  oggetti  icnM’ti 
cd  Cjdimina  i . Quindi  in  noi  proviene  T appetifoi  o la 
fuga  di  tali  pgceiti.  Il  B^fogno  è il  princi'io  moto- 
re dede  ri-cerclx  umane.  Con  l'ervaz  ione  deli’ enHenza, 
i'jlTifìenza  conveuevo’e  confiffenza  folida  e piacevole 
producono  una  ferie  fnccefiìva  di  bifogni  nell’  uomo 
foiitario  , feivaggio  , barbaro,  fociale  contemplativo  ^ 
ed  opero fo  , che  Io  gnida*no  di  oggetto  in  oggetto 

nella  rafura  e nell’  arte  in  cerea  di  ciò  che  è nerfet- 

1 

to  , buono  e piacevole  . Irritabile  quale  egli  è per 
organizzazione  , raifura  la  propria  awerfione  o pro- 
pciifìone  per  tali  oggetti,  e fecondo  l’urto  che  ne  ri- 
cevano i fuoi  nervi,  ne  forma  le  idee  di  perfezione» 
dì  bontà,  di  piacevolezza,  o d’ imperfezione , di  pra- 
vità , di  fpiacevolezza  , Se  la  feoffa  increfpa  con  afprez- 
za  la  tela  de’  nervi , la  fenfazione  dolorifica  che  re 
rifuita  fa  apprendere  come  male  e brutto  l’oggetto 
che  la  produffie  . Se  la  tela  nervofa  n’è  tocca  con  fea- 
virà  , la  fenfazione  piacevole  che  nc  deriva,  fa  ap- 
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prencJere  come  bene  e bella  la  forma  che  gratamente 
la  folierica  più  che  non  la  fcuore.  Prefenfandofì  mi 
oggetto  che  coirunirì^,  coll’ ordine  e coll' accorda- 
menro  delie  parti  fra  loro  e col  tutto,  porti  ne’fenfi 
una  dolce  d’»ef^evo!e  irnpreÙhone , T anima  f compiace 
di  iri?na.;>ine  e la  confiderà  conie  bella. 

O r -amo  diinci  ue  che  „ Bello  fuori  di  noi  ed  in 
noi  è c’ò  che  in  fé  contiene  la  ragione  di  eccitare 
nel  nofiro  in't  l' etto  T idea  oiacevole  de’ rapporti,  colT 
unirà  colla  rro:^orzior:e  coll’ordine  coll’ armonia  delle 
parti“,  in  confcgne nza  „ Brutto  è ciò  che  in  fé  con- 
tiene la  ragione  di  eccitare  nel  noHro  intelletto  l’ idea 
rincrefcevole  de’  rapporti  colla  molriplicifà  coila  fpro- 
porzione  col  diforJine  colla  difcordia  delle  parti  » 
Se  vorrete  conf'ontare  con  tali  definizioni  le  teorie 
furriferite,  vi  f riconofceranno  i caratteri  della  bel- 
lezza indicati  dal  Crou'^as  ^ ma  generalizzati  dall’ idea 
de’ rapporti , ed  il  bello  efenziale,  naturale,  ed  arbi- 
trario (ÌqIV  ^^nd-è  pofi  nell’  unità  nell’ ordine  nella 
proporzione  e nella  fmimetria  generale  applicati  agli 
efleri  della  natura  e alle  produzioni  dell’arte.  Ma 
non  f fcarfeggi  di  parole  fu  Ila  voce  rapporto  . 

Rapporto  è nozione  non  meno  fperimentale  che 
pofitiva  . Da  che  nafeiamo,  i noflri  bifogni  , i nofri 
fenfi  , le  nofre  facoltà  intellettuali  , abbozzano  in  noi 
le  nozioni  di  rapporto,  d’ordine,  di  proporzione  , 
d’accordamento,  di  fmmetria  . Ad  ogni  rdfo  che. 
facciamo  nel  mondo , troviamo  qualche  oggetto  che 
rifveglìa  in  noi  fiffattc  nozioni  . Tl  p re  lente  , il  paR 
fato  , ciò  eh’ è fuori  di  noi,  ciò  eh’ è in  noi,  quanto 
r umana  indufria  , la  rifleffione  , la  mano  e le  fco« 
perte , producono  Torto  i noflri  occhi  ^ tutti  in  fom.» 
ma  gli  efTeri  arrif  eia  i e naturali  combinai , ordioati , 
proporzionati  , fvegliano  in  noi  le  idee  poh  rive  di 
rapporto,  di  ordine,  di  proporzione,  di  convenienza  e 
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diicordanza  . Noi  anr>!ichiamo  il  fermine  Bello  àé 
infiniti  eFeri  hen  diffcrenri  • ma  in  elTi  dee  rrovarG 
lina  qualità,  dì  cui  il  termine  Bello  fia  fcgno.  Orsi 
traile  qualità  comuni  a tutti  gli  elTeri  chiamati  belli 
è quella  de’  r,:pportì , la  cui  mancanza  fa  che  ceflino 
di  eFer  belli  , e la  cui  prefenza  gli  rende  tali  . Ciò 
che  il  rannorto' produce , ed  il  r^iacerè  (^he  accompagna 
la  fua  rércezione,  appartiene  ugualmente  al  fentimen- 
to  e alla  ragione.  Perchè  nói  ben  per  tempo  compren- 
diamo un  principio  e 1’  anplichianio  con  facilità  e 
prontezza  agli  oggetti  che  fono  fuori  di  noi  , fembra 
alla  prima  che  nc  gUidichiamo  per  fenfimento  . Ma' 
Uopo  è riFettere  che  fe  la  complicazione  de*  rapporti 
e la  novità  degli  oggetti  fofpendono  1* applicazione  del 
principio  conefeiuto,'  il  piacere  non  fi  fa  féntirc  pri- 
ma che  r intendimc'nto  non  abbia  decifo  che  l’ oggetto 
è bello. 

Se  i rappòrti  fi  Confidérano  ne’  coFumi , ne  riful- 
ti  il  bello  r/ior^ie  : fe  nelle  opere  letterarie  , fi  ha  il 
bello  letterario:  fe  òe’fuóni  armonici,  ne  viene  il 
bello  muftcale:  fe  nelle  imitazioni  che'  fanno  gli  uo- 
mini d’ogni  maniera,  fi  avrà  il  bello  artificiale.  In' 
qualùnque  oggetto  e fiotto  qualunque  afpetto  fi  confili 
deiino  i rapporti^  il-  bello  prenderà  diverfi  nomi.- 

OFerviamo  in  alto  le  forme,  le  mafie,  gli  aTpet- 
ti.,  le  rivoluzioni  degli  afiri  ^ nell’ atmosfera  iridi, 
aloni,  parafelene  , parelii  ,-  aurore  boreali  éd  ogni  altra 
meteora  , c nel  tempo  fìeffb  la  copia  , la  varietà  ,-  le 
piume,  i concenn*  de’ volatili  inermi  e de’ predatóri  * 
nella  fuperficic  della  terra'  colla  variata  vaghezza  delle 
piante  è de’ fiori  rimmenfo  numero  degli  ani'miali 
che  la  popolano,  di  firuttùra,  di  fpecie  di  colóri 
d’ iFintì  y d’andamento  difièrcntiffimi  * é nel  fondo 
de’  mari  e de’  fiùmi  e de’  laghi  fanti  muti  abitatori 
di  colori,  di  iìiólc,  di  fpecie  difiiimi , tante  conchi-» 
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gilé,  tante  perle,  tanti  alberi  di  coralli,  mllìepoié 
madrepore  cd  altre  piante-animali  * e nelle  vifccre  de^ 
monti  fanti  Orati  di  materdé  differenti  onde  fi  com- 
pongono , e tanti  prodotti  che  fabbricanfì  in  quegli 
fmifurati  laboraror)  , di  criOalli , gemme,  metalli, 
folfi  , fall,  piriti,  (luante  bellezze  naturali  che  nTve^i' 
gliano  in  noi  l’ idea  de’  rapporti  àd  ogni  paffo  thè 
facciamo,  che  ci  prefentano  il  trionfo  dell’ unirà  nelle 
loro  fifpetfive  nature,  la  varietà,  la  regolarità,'  l’or- 
dine, là  Iimrtiefria  di  ciafeuria  parte  di  tanti  grandi 
flirti^  é di  ciafeun  tutto  in  tutto  1’ tìniveiTo  ! Qi-alè 
immenfità  di  oggetti  ne’ quali  ia  mano  del  Creatore 
iiUprè'ffe  il  Bello  ] Quanti  piacéri  offre  al  guOo  che 
gli  contempla,  che  gli  fenre  e gli  ammiri!  Quante 
ixiefauOe  originalità  per  dili  le  fa  inveOigarè  è ritrarre  ! 

Principale  effetto  della  ricérca  di  rànti  oggetti  ò 
là  copia  delle  dilettevoli  idee  che  in  noi  pfodùcono 
mentre  col  guardo  e col  penderò  corriamo  per  tante 
maraviglié  naturali  . In  tale  flato  la  noflrà  èfìhénza  è 
felice  per  quanto  è perrrìeffo  ad  un  effére  finito:  è la 
ìnente  fopra  fé  ftefìa  s’ innalza  alla  fubìiirie  contem- 
plazione fiella  potenfiffimà  fapientiffirha  Primà  Cagione 
thè  le  creò  col  volerlo  0 

Qiiefio  bello  naturale  dà  noi  indiperìdènté  genera 
in  nói  l’altro  grande  effetto  d^infpiràrcì  una  fervida 
brama  di  riprodurlo  nelle  nóflre  opere  pér  rendere  a 
chi  le  .offérva  il  piacere  che  da!  bello  naturale  noi 
ricevenimo  . Quello  è dunque  il  gérmé  del  belio  arti- 
ficiale che  in  rhiile  forme  ricomparifeé  in  tante  imi- 
tazioni fatte  con  i (celta  . 

E per  riefeire  in  tale  fccità  fa  mefiieri  chel’ar- 
téficè  fi  appaffiòhi  dell’ oggetto  ché  ritrae,-  e’  formi 
un  bel  tutto  di  belle  parti  armonicamente  ordinata- 
tnefìte  variatamente  accordate'.-  Il  tralporto  che  lo  rap'£ 
biella  Contemplazione  del  bello  naturale  , dee’  accom« 
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magnarlo  per  rutra  T opera  . Ogni  tratto  di  penna  0 
di  pennello  ) ogni  tono  muficale  , ogni  colpo  di  feaU 
relio  , tenda  ad  eccitare  in  chi  oFerva  V idea  di  una 
bella  parte  ci  queirnno  che  Tinviri  ad  ammirar  tutta 
la  tela,  tutto  il  poema,  l’intera  flatua  , tutto  il 
conrerto  muhcale.  Se  ne  ritrae  con  accuratezza  e gè- 
nio  una  parte  e poi  fi  fianca  e fonnecchia , l’opera 
non  è più  una,  ma  molte  ^ e perciò  brutta,  malgrado 
di  quella  parte  in  cui  urtò  nel  buono. 

Cicerone  dà  quella  idea  della  bellezza  umana  : 
membrorum  dìjpofitìo  cum  colovìs  fuavitate , Non 
b.ìfia  che  il  corno  fia  uno  ; vuol  efTere  anche  ogni  Tuo 
membro  acconciamente  difpofio  ed  avvivato  da  un 
foave  delicato  colorito  . Avete  formata  una  traged’a 
fui  modello  della  verità,  ne  avete  organizzate  le  parti 
da  non  difpiacere  ad  ^rìjìot'h  e ad  Orario’^  il  vollro 
poema  cofiituifee  un  tutto  regolare  , ordinato,  propor- 
zionato, nè  anche  i!  patetico  vi  fi  dcfideia  : ma  il 
colorito  è pallido,  efangue  , fparuto^  i verfi  fon  du- 
ri, flentati  , afpri  , torniti  alla  Chapelaln  manca  a 
quel  corpo  ben  difpoflo  T attrattiva  impcriofa  del  bel- 
lo* racconcia  difpofizione  delle  membra  non  fa  unità 
col  colorito  cadaverico  j il  piacere  non  fi  prefenta  allo 
fpettatore  , ed  egli  non  fi  fcuote  , il  teatro  ri- 
mane vuoto,  ed  il  poema  fi  tarla  nello  fcrittujodcl 
tragico  . 

Perchè  un  autore  che  intende  1’  efprefiTioni  del 
poeta'.*  che  fi  riempie  dell’ oggetto  grandiofo  di  un 
eroe  repubblicano  di  rendere  la  libertà  alla  patria  : 
che  ha  una  voce  infinuante,  petto  fiirte  ed  energia  c 
fiatura  vantaggiofa  e nobile*  perché,  dico,  fi/fatto 
attore  applaudito  da’ volgari  che  fono  rnoitiffimi  , fa 
talvolta  pietà  e defia  il  rifo  degl’ intelligenti  che  fo- 
no pochi  ? Perchè  non  tutti  fi  avvedono  eh’  egli  efa- 
gera  tutto  invece  di  efprimcre  , che  cerca  i biavi  c 
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lìon  la  verità  , che  la  Tua  azione  rrarto  tratto  de.’e- 
nera  in  ifcimiefca  , che  fralle  maniere  nobili  Ci  frarn- 
milchiano  ora  le  troppo  famigliari  ora  le  comiche  * 
in  ibmma  perchè  egli  non  è uno  ^ ma  molti. 

Perchè  taluno  che  fvolfe  alcuni  drammatici  ita- 
liani; che  non  ifconofce  in  certo  modo  Goldoni  eci 
^^JlbeYiiati  : che  parla  contro  tutti  gli  autori  nofìrali 
ed  aliemanri  : v he  mofìra  d’aver  conofccnza  de’ teatri 
parigini  ; che  pronunzia  con  enfafi  morale  affoluta  » 
fenri mento  , aitica  e guOo  , e declama  con  gran  vo- 
ce * perchè  , dico  , coflui  sbalordilce  con  grandi  parole 
f piu  e fa  fogghignare  i pr  chi  ? Perchè  le  lue  parole 
ibno  glandi  ed  i Tatti  affai  piccioli  : perchè  h contrad- 
dice : confonde  il  fentimento  col  (entlmentaie  gigante^ 
Jco  e p’angolojo  , la  morale  intefa  a fuo  modo  colia 
morale  eh’ è norma  ali’ uomo  oiieflo/  crede  virrìi 
ciocché  è partito,  e n'^n  già  gli  atti  virruoli  di  be- 
neficenza, di  umanità  , di  generofjtà  , di  forza  atta  a 
foggiogare  le  paffioni  ec.  : perchè  finalmente  ofrerira  e 
promette  grandi  c fquifìti  lavori  , e poi  non  vende 
che  fchlavt  in  mezzo  alla  libei fà  , e percliè  partorike 
de’ topi  , anzi  pur  finge  di  partorirli  e gli  ruba  da  un 
vecchio  armario  di  cofe  pretefe  applaudite  ^ e perchè 
alla  per  fine  egli  non  è nè  farà  mai  uno  e lèrnpre 
molti . 

Perchè  un  pittore  che  immagina  bene,  che  di- 
Ipone  con  faviezza  , che  coloi'ifce  con  vivaci rà  , forma 
una  tela  che  non  appaga  ? Perchè  nella  maffa  del 
chiarofeuro  fi  feorgono  alcune  tinte  che  troppo  cruda^ 
mente  fi  tagliano  : perchè  vi  fi  veggono  due  belle 
parti  non  bellamente  cioè  convenevolmente  accordate; 
perchè  due  bellezze  fuor  di  luogo  che  C combattono, 
cpflituifcono  una  defornvtà  . 

Non  bafia'  ben  difporre  e ben  colorire,  fc  le  par- 
ti non  haiitioSia  loro  prcpojzicne.  Un  autore  cerca 
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].a  verità  nello  flile  (ulT  avvertenza  di  Defprè.nix ^ 

Jl  faut  quen  cent  fapcris  pour  pfjire  il  fe  rèplie  ^ 

Ma  fi  guardi  da  una  vari.età  inconfideratg  che  può  me? 
, parlo  fuor  di  ftrada  , e degenerare  nel  mofirp  Oraziano 

Definii  ir}  pifcein  mulier  formofi  fiipernép 

Begli  ncclii,  bella  bocca,  belle  gote,  bel  nafo  e belli}' 
fronde  , vogliono  elfcre  bellamente  fra  loro  proporzio? 
pare.  Una  bella  bocca  troppo  grande  o troppo  picciola , 
fl'egLiIra  per  amor  di  variare,  un  accozzamento  di 
beiìezze  varie  appartenenti  a diverf?  vili  belli,  forme- 
ranno un  brutto  fembi.^nte  . Conviene  che  la  varierà 
il  remneri  colla  proporzione  condita  di  dolcezza  e di 
armonia  , perchè  1’  onera  fa  t^na  e perciò  bella  . 

lo  non  vi  ftanchero  con  efempj  che  potrebb<^ro 
degenerare  in  fatira  . L’idea  de*  rapporti  in  voi  ecci- 
tata che  vi  addita  il  bello , condurrà  per  mano  il 
g’ifìp  per  ofTervar  con  critica  o per  lavorar  con  fon*> 
damento  , e cosi  piacerete  a voi  fleffi  ed  agli  altri. 

A R T r c G L Q X ly 

Contimi,-:^! one  fui  i Caratteri,  del  Bello  : 
Ordine  , Propensione  , tArmonia  . 

V 

XLfSsendo  noi  perfuafì  che  la  chiarezza  fa  la  pota 
càrdtterifìica  del  fapere  , e 1’ ofeurità  dell’ ignoranza  ^ 
affncliè  intoppo  veruno  non  rimanga  nè  alja‘  fenfibiit- 
là  dipendente  da  una  buona  organizzazione  nè  all’ 
attenzione  (iipenefente  da  un  intendimento  rifehiarato 
pel  rintracciar  le  fòrgenti  del  piacere  per  guida  del 
gufo  , portiamo  c^ualche  altro  fguardo  fu  i caratteri 
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del  bello,  e diamone , per  quanto  è in  noi,  una  gig^p 
(id  idea  col  definirli  . 

,,  Ordino  è racconcia  collocazione  delle  parti  di 
un  tutto  con  certa  nccefiaria  graduazione  da  olIervaFfì 
nei  pafiar  4’ ,una  in  un’ altra Se  mi  dite  una  cola 
che  doviebbe  precedere  , dopo  di  un’altra  che  dovreb- 
be feguire  , 1’  idea  dell’  ultima  non  efi'endo  prepara ca 
jc  delia  prima  pofia  fuor  di  luogo,  mi  fi  prclenrano 
cntran)be  folcile  ed  indifiinte,  mi  confondono  e mi 
difgufiano  . In  un’opera  difordinata  i’ anima  ad  ogni 
ifiante  lente  turbar  quell’ ordine  ch’ella  pur  cerca  e 
che  vorrebbe  porvi  ^ (quindi  fi  affatiga,  fi  annoja  e 
rimane  in  certo  modo  umiliata  c malcontenta  . Un* 
opera  che  ammaffa  tutte  le  nozioni  ricevute,  e non  le 
difiribuifee  con  ordine,  può  pgfiare  per  un  dizionario 
eterogeneo  p non  per  un  libro  , può  dirli  uno  fiudio 
di  pintore,  ove  trovanfi  occhi,  nafi  , bocche,  mani, 
braccia,  gambe  difegnate  o di  gelTo , ma  non  fi  diran- 
no tali  ^ole  una  figura  o un  quadro*  come  non  forma 
un  corpo  umano  ciò  che  feparatamente  fi  trova  in  un 
gabinetto  anatomico.  Dite  i|  bilogncvole,  ditelo  con 
nietodo  * dite  una  cofa  e riferbate  le  altre  a miglior 
Tempo*  quella,  fecondo  Ora^^o  ed  il  buon  fenno,  è 
ia  vcnullà  dell’ordine. 

„ Propensione  è la  convenevole  mifura  delle  parti 
Talmente  che  nella  loro  graduazione  non  abbiano  nè 
maggiore  nè  minore  grandezza  di  quello  che  conven- 
ga . Un  bel  nafo  della  fiatua  di  Giove  Capitolino 
fu  di  una  boccuccia  di  una  Galatea  , un  bel  piede  di 
una  Cinefe  attaccato  alla  mulcololg  gamba  dell’ Freo- 
le  Farnefe,  un  bel  nero  di  una  Etiope  accoppiato  al 
più  bel  color  di  rame  di  una  Americana  o alla  can- 
didezza di  una  Inglefe , produrranno  una  famofa  de- 
formità . I più  bei  emiflichii  di  Virgilio  mifii  ai  piu 
b^i  emilìichj  che  pofibno  eftrsrfi  fin  aìico  da’  comper 
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nìmentì  di  ^fnfonto  o di  G^nuln  x'^o  ^ ncn  che  di  CAaum 
diano  o di  ìdavriale  , non  formeranno  mai  di  hei 
\crfi  , tuttoché  la  mifura  de’ piedi  fia  rifpettata  ; per- 
chè la  diveria  armonia  de’ primi  e de’ fecondi  miai  fi 
accozza  , e diviene  inarmonica  per  chi  è dotato  di  birmo 
orecchio.  Un  frammento  di  un’ode  di  Oraz’o  cucito  con 
un  alno  di  Plauto^  faraniìo  una  Roffa  arlecchinefca  , 
malgrado  di  ronl'ervarvifi  tutta  la  purezza  e l’elegan- 
za dell’ idioma  . L’ abbondanza  Tulliana  in  uno  fquar- 
cio  feguita  dall’ a/fettata  flringatezza  di  Seneca  o di 
Tacito^  fconcc’ta  i’ afcoltatore  che  abbia  gufo,  tutto- 
ché la  lingua  fia  falva,  e le  cofe  adattate  al  foggetto  . 
Voi  in  un  libro  cominciate  con  periodoni  boccaccefchi 
ad  apoftrofare  al  goffo,  al  genio,  alla  virtù  , poi  pro- 
feguìte  con  incifl  alla  francefe  e con  oracoli  laconici  ‘ 
voi  fate  pietà  collo  flile  ineguale  ed  inarmonico , quan- 
do anche  v*  impiaflricciaffe  rutta  la  poetica  d'  O/a^Jc/ 
e di  Bodeau^  tutti  i precetti  di  Quintiliano  ^ e tutta 
la  f.lofofia  di  Platone . Un  poeta  tragico  d’ ultima 
data  che  in  uno  Ipezzone  fi  sforzi  d*  eFcr  forte  ed 
elevato,  ed  in  un  altro  batta  lo  fìramazzone  cadendo 
nella  famigliarità  più  fncrvata  e mefehina,  che  fi 
tiafporti  in  dieci  o dodici  verfi  alla  fonorirà  liidca  , 
e ne  fnoccicli  cinquanta  c cento  altri  dilombati , feem- 
pì , pedefìri  , profaici  affatto  , non  fi  leggerà  mai  fsn- 
za  rifo  e fenza  naufea  , ad  onta  degli  affiffi  perpetui 
che  fautore  avrà  cura  di  far  continuare  più  anni  a 
lettere  cubitali  nelle  librerie  di  Santa  Margherita. 

„ tArrnonia  c la  concordia  nelle  pofizioni  delle 
parti  sì  che  dolcemente  fi  combinino  in  un  tutto  be- 
ne unito  . L’  unità  bene  orcinata  e proporzionata 
richiede  il  grato  condimento  cicli’ armonia  oliia  cc.r- 
cordia  delle  parti.  Oraijo  ciò  cipreffe  coll’idea  d.e'!4 
dolcezza  ; 

B'ec  Jatìj  ejì  pulcJ'ra  ejje  potmuta  , (ÌMlcia  fluito  . 

i-'iOa 
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Non  baffa  al  mufìco  fagace  che  il  motivo  eletto  ila 
uno  c che  circoli  pe’ tuoni  con  ordine  e proporzione* 
ma  bifogna  che  tal  circolazione  fi  faccia  con  foavità 
corrifpondente  e quanto  l'imitazione  e rcfprefiionc 
comporta  . QLiindi  proviene  quella  pienezza  di  con- 
cento che  chianiafi  atmonta,  QLundi  quel  tantus  ^ 
tam  dulcis  fonus , qui  complst  aures  rneas  (diceva  Sci- 
pione trafportato  falle  sfere  prelfo  Cicerone  ) qui  In- 
tevvallis  disjunSus  impari  bus  , fed  tamen  prò  rata 
parte  ratìone  diflinSls  ^ impulfii  Ù*  motu  Ipforum  orblum 
sffìcltHr , Qiiindi  quelT  armonia  mufìca  de’ corpi  cc- 
lefli  che  Pitagora  con  tale  fufficiente  precifìone  ad- 
ditò , che  il  chiaro  Neutoniano  David  Gregari  \vi- 
gegnò  dimoflrarvi  indicata  la  legge  di  gràvitazione 
de’  pianeti  verfo  il  fole  divinamente  dichiarata  dall* 
immortale  Ifacco  Newton  colla  ragione  inverfa  de* 
quadrati  delle  loro  dihanze  da  effo  . 

L’  accordamento  delle  tinte  di  Tiziano  ^ ^ Anni- 
bale Caracci  ^ di  Guido  Reni  y del  Mengs  e dell’ 
rante  è la  magica  armonia  pittorica  che  rende  belle 
ed  eterne  le  loro  tavole,  e piu  notabili  tutti  gli 
altri  pregi  . E’  quella  indicibile  armonia  poetica  che 
dà  a Marone  la  fuperiorità,  non  che  fu  di  Ennio ^ fullo 
(ìeffo  Lucrezio  y che  inalza  Torquato  Ta[fo  fopra  tanti 
fuoi  contemporanei  , non  che  fopra  la  maggior  parte 
de’  moderni  . E’  quefta  numerofa  armonia  d’  ogni  fpe- 
cie  di  eloquenza  Iciolta  e legata , che  non  lafcerà 
giammai  perire  gli  eleganti  fcrittorì  Italiani  dei  xvi 
fecolo  , che  fi  defìdera  in  tante  inarmoniche  profe  e 
tanti  fangofi  poemi  a noi  vicini  , 
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ARTICOLO^XV 

< 

Della  Varietà  . 

Rofedendo  oltre  per  le  altre  forgentì  del  piacere, 
additiamo  traile  piimaric  la  Vaiierà  , 

„ Varietà  nelle  beile  arti  è la  prefenza  fucceffiva 
ili  più  circoOanze  tendenti  ad  uno  fcopOjperle  quali 
lì  ibofìa  iigiialmcnfc  dall’  uniformità  monotona  e dall* 
intemperanza  capricciofa  ‘‘ . Se  voi  variare  i colori  , 
mi  rapprefentate  moire  figure  nel  medefimo  atteg*. 
giamento  j !’ rcchio  di  chi  offerva  trafeorre,  palla  e 
più  non  (1  volge  al  voftro  quadro  , Se  con  diverfe 
parole  efprimete  lo  fleffo  penilero  , l’ afcol'atore  taci- 
tamente vi  dice,  ho  irìtejo,  e fi  congeda.  Se  con 
T'rarporto  fol tanto  di  chiavi  per  mezzo  di  diefi  , e be 
quadrile  be  molli  , m’intronare  T orecchio  collo  fìefìb 
pafTaggm  , ovvero  le  mi  cantate  un’  aria  di  Paifieìh 
o Cimarofa^  ma  ne  moltiplìrate  le  ripetizioni  fenza 
finirla  mai,  ralcoltatore  lì  fianca,  e gli- Eutropia 
cart'erpnno  alle  panche.  II  fagiano  più  ghiotto  appa- 
recchiato con  intingoli  dà  piacere  ai  più  raffinati 
Apicii,  fe  lo  fate  fcgiiire  da  un  fecondo  , e poi  da  un 
altro,  e pur  con  fagiani  terminate  il  voflro  definare, 
mi  diventerà  tormenrofo  al  pari  della  cena  di  Nafi* 
dieno.  Le  cofe  fimili  producono  lo  fleflo  effetto  della 
noja  che  le  fiefie.  La  noria  c i romanzi  e le  novelle 
che  rimirano,  piacciono  fempre  per  la  varietà  de’ 
racconti  . L’  uniformità  è inlopportabile  ‘ fuggitela  ed 
attene’cvi  alla  varietà  fino  a che  non  degeneri  nell’ 
indilcre'a  intemperanza  che  • varia  di  oggetti  fenza 
conneffìone  alla  guifa  de’ fogni  dell’ infermo , delle 
crrr medie  fpagruole  d'Iàahe^^j  di  Camacho  ^ di  Qua* 
drato  ^ e delle  italiane  allegoriche  moderne. 
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L'" oggetto  che  mi  fi  prefenta  bifogna  che  fa  ierri'» 
plice  5 perchè  fi  vegga  agevoimenre,  ma  v^rio,  perchè 
lì  vegga  con  piacere:  femplice  ma  non  monotono  , va- 
rio ma  non  moftruofo  . L’ nrchiretrura  chiamata  goti' 
ca  feduffe  da  prima  per  )a  varierà*  ma  pokìa  i llioi 
cartocci,  i tritumi , i fcfli  acutiffimi  , le  fotrili/fime 
colonne, chiamare  da  CajTtodoro  ^ increbbero  per 
la  confufione  cagionata  dalla  flefia  varietà  iinmoderata . 
Per  la  qual  cofa  ben  difie  Monte fquieu  che  un  edificio 
gotico  è un  emigma  per  f occhio  che  io  contempla,. 
L'  architettura  greca  e T etrufca  , che  fi  vede  nelle 
Rutne  Pt>[iane  ancora  efifienti,  fembrano  uniformi  in 
confronto  della  gotica^  ma  perchè  entrambe  adornano» 
con  fobrietà  , e variano  la  fiminerria  de’ colonnati  colla, 
gentile  divifione  de’ membri  e fregi  e cornici  de’ ca« 
pittili  c delle  bah,  e delT  delh  colonne,  e de’ 

triglifi  e merope  degli  architravi,  fol  quanto  balli 
perchè  difiìnguanfi  fenza  fiento  ed  ornino  fcnza  eccef- 
fi  ; effe  fono  in  tutti  i tempi  ammirate  e ripetute 
con  diletto. 

ARTICOLO  XVI 
Della  Simmetria , 

_Poeti , Pittori,  Mufici,  vScuItori,  ArchiteXti  , va- 
r'ate,  sì,  T opere  vofire  , ma  non  perdete  di  mira  la 
iìmmetria  , fé  piacer  volete. 

Se  il  riputato  Monte  fquieu  iafciato  ne  aveflé  fui 
gufio  un’opera  finita  degna  di  lui,  e non  un  fram- 
mento, com’ è , di  un  abbozzo^  tutto  quello  c-he  vi 
fi  contiene,  farebbe  preziofo  , e noi  avremmo  potuto 
farne  grandiffimo  ufo  *in  quefii  pochi  fogli  . Accennò 
quel  valorofo  fcrittore  in  tal  frammento  che  D anima 
a:ma  la  varietà  , ma  vuoi  ,/lmmetyla . In  che  però  con** 
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(jfle  la  fimmcrria ? L'uomo  grande  potca  darne  la  ve- 
ra idea*  ma  nel  iuo  frammento  di  ciò  non  fi  occupa. 
Vi  lupplilcc  il  dotto  Jerrerato  ^Antonio  PUnelli^  c, 
fecondo  me  , acconciamente  . 

„ Simmetrìa  , egli  dice , è la  ragione  evidente 
che  le  parti  hanno  alle  altre  parti  , o al  tutto 
„ E Ragione  evidente  , foggiugne  , è il  paragone  di 
die  grandezze,  col  quale  conolciamo  fenza  fatica,  fe 
fiano  fra  loro  eguali  , o di  quanto  T una  ha  maggio- 
re deir  altra  . Adottiamo  tanto  piu  di  buon  grado 
quelle  definizioni  , quanto  piu  combaciano  con  ciò 
che  additammo  della  ragione  che  eccita  T idea  de* 
rapporti  , 

Oliando  noi  filTiamo  lo  fguardo  fu  due  grandez- 
ze, e conofeiamo  fubito  o che  fono  eguali  o che 
1’  una  è doppia  deli’ altra,  iniendiamo  che  hanno  tra 
]cro  una  ragione  evidente,  c diciamo  che  fono  in 
fimmerria  . A mifura  che  tale  ragione  è più  eviden- 
te, la  fimmetrìa  riefee  più  dilettevole,  perchè  fi  rav= 
vila  con  minor  fatica.  Ma  affinchè  con  facilità  fi 
ravvifi  , bifogna  indicare  due  avvertenze  . La  prima  fi 
è , che  fi  ponga  quella  ragione  tra  grandezze  mediocri^ 
evitando  del  pari  le  grandezze  troppo  grandi  c le 
troppo  picciole  . Nel  mondo  attualmente  efifiente  noi 
abbiamo  un  occhio  incapace  di  difeernere  che  un  gra- 
no di  fabbia  è doppio  di  un  altro.  In  un  altro  mon« 
do  poffibile  forfè  quefio  nofiro  fenfo  potreb'  e efiere 
cosi  acuto  che  fe  ne  avvedeTe  fenza  punto  cf  tare , 
della  fiefa  giiifa  che  ora  agevolmente  ravvifiamo  che 
due  efametri  o due  endecafillabi  fono  uguali*  ma  non 
così  facilmente  vediamo  , fe  due  decadi  di  L^vio  fieno 
uguali,  nè  di  quanto  T una  fia  maggiore  deli’ altra  j 
nè  anche  vediamo  T uguaglianza  o la  quantità  della 
ctifuguagiianza  dell’  oraziime  pel  re  Dejotaro  e dj 
quella  per  Sefio  Rofeio  Ameri  no  . La  feconda 
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tenta  è che  per  rendere  la  ragione  evidente,  fi  cerchi 
di  mefrerla  in  grandezze  non  molto  tra  loro  difuguall^ 
difficile  e forfè  impofìibilè  efTendo  il  conofeere  di 
guanto  un  barteIJo  fia  minore  di  un  vafcello  di  linea. 

La  ragione  dunque  fi  rende  evidente  o fofea  fe- 
condochè  le  grandezze  fi  approifimino  o fi  allontanino 
dall' eguaglianza  ^ e con  tal  rapporto  crefee  o dimi- 
nuifee  la  fimmetria  . In  confeguenza  la.  mente  trova 
dilettevole  prima  d’ ogni  altra  cofa  la  fimmetria  delle 
grandezze  eguali  ; di  poi  la  fimmetria  di  due  gran- 
dezze , r una  delle  quali  fia  una  Volta  o :*iquante  vol- 
te maggiore  dell'altra,  detta  da’ matematici  multipli^ 
ce in  terzo  lungo  la  fimmetria  di  due  grandezze, 
delle  quali  Luna  fuperi  T altra  di  una  parte  aliquota, 
detta  JuperpavticolaYS  . 

Qirefie  diverfe  fimmetrie  danno  diffe^‘enti  gradi 
di  piacere  confiderà  re  nelle  belle  arti  , Le  parti  di 
tiin’ opera  d’arcliifcttura  che  hanno  fimmetria  fra  loro 
è nel  tutto,  riefeono  dilettevoli  ,c  gli  architetti  pon- 
gono rutta  j’  arre  in  krbar  le  ragioni  e la  fimmetria 
in  tutto  r edificio . Rammenterò  femprc  con  nuovo 
piacere  la  prima  imprelfione  che  mi  fece  il  fuptrbo 
profpetto  e i dintorni  della  Chiefa  di  s.  Pietro  di 
Roma.  L’occhio  s’arrefia  da  prima  allo  fpettacolo 
inatrefo;  gira  indi  per  tutto,  non  fi  fazia  di  percor- 
rere tante  meraviglie  e sì  bene  ordinate  j trova  per 
tutto  una  dolce  fimmetria  , una  felice  uguaglianza  nia- 
'enrevolrriente  variata*  per  tutto  ripofa  , fi  ipazia  per- 
tutto  Tempre  allettato  da  novella  gioja  ; nulla  vi  feorge 
che  difcQidi  o che  diftrugga  o contraddica  i*  idea 
piacevole  incantatrice  che  gli  fi  prefenta  . A fronte 
dello  fpcttatore  fu  di  ampia  piazza  cornfpondente  al 
pia  grandiofo  edifizio  , fìà  maefiof'a  ricca  facciata  , fulja 
quale  fi  eleva  la  piu  elegante  curva  d’immenfa  cupo- 
la. Adoraa  vagamente  la  piazza  alta  guglia  egiziana. 
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fanchegglata  ponipofamente  da  due  fontane  che  lan- 
ciano in  alto  incefanfemenfe  co  pio  fi  (ìì  me  acc^ue  c^ua- 
fichè  agognino  a pareggiare  l’altezza  della  guglia,  ma 
che  nonfei  tanto  ricadono  quali  umiliate  dallo  sforzo, 
e Jafeiano  trionfar  fola  la  maeflola  facciata  che  di 
tanto  lovraffa  alla  Pefa  altera  guglia.  Qu^l  complef- 
fo  di  contrafli  di  grandiolltà  di  bellezze  di  meravigliti 
qual  feducente  incomparabile  fìmmetria  ti  ferma  inheme 
c t’invita  ad  ammirare  l’intcriore  di  si  Ibntuofo  san- 
tuario i 

Ottimamente  Vltruvto  preferive  che  debba  un 
edificio  offerire  alT  occhio  la  ffeffa  fìmmetria  che  li 
off'erva  nel  corpo  di  una  bella'  perfona  * nè  meglio 
efprimer  poteva  la  forgente  del  piacere  che  dee  riem- 
pierci in  olTervare  un  elegante  edificio  . Si  applichi  la 
fìefià  immagine  alle  altre  belle  arti,  ed  in  ciafeuna 
fi  troverà  il  vantaggio  della  fìmmetria  , per  eccitare 
in  chi  fe  ne  occupa  una  grarilfima  lenfizione. 

Si  può  domandare  : la  fìmmetria  non  diffriig^jC 
3a  varietà?  Se  la  varietà  è intemperante  e m'ìffrnola, 
Don  ha  maggior  nemica  della  fìmmetria.  Ma  fe  la 
varietà  è,  qual  effer  debbe , fobria  e adoperata  con 
giudizio,  fi  congiungerà  amichevolmente  colla  fimme- 
rria  . Offervate  la  facciata  d’  un  tempio  d’  ordine  co- 
rìntio; voi  vedrete  la  bella  varietà  negli  ornati  delle 
bali,  de’ capitelli  , degli  architravi  , abbellita  dalla 
fìmmetria  delle  nominate  parti  fìmili  nel  tutto,  'per 
cui  rocchio  agevolmente  percorre  c quafi  fa  prevede- 
re nel  cammino  T accordamento  dilettevole  del  tutto. 
Applicate  Ja  ffeffa  regola  ad  un  dramma.  La  varietà 
de’ gradi  dell’ azione  pe’ quali  fi  pafìTa  , de’ caratteri 
che  fanno  rifaltare  quello  del  protagoniffa  , delle  fi- 
tuazioni  che  deffano  un  intereffe  principale  c mettono 
fn  movimento  i varj  piccioli  intcìcffi  accefoij,  c 
dall'' altra  parte  la  fìmmetria  che  rifulta  dalle  uniti 
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tu*fe  combinate  armonicamente  colie  varie  parti , for*» 
mano  un  gentil  nadro  di  varierà  e di  fìmmetria  le 
quali  fi  danno  la  mano  ^ ed  agevolano  allo  fpetfarore 
r at^entione  coll’ evidente  ragione  dell' eguaglianza  nel 
tempo  che  lo  tengono  (Vegliato  colle  varie  bdJezze 
delle  narri  ^ 

Può  domandarfi  ancora  : vi  è una  fimmetria  che 
può  impedire  il  diietro  che  nafee  dalla  varietà?  Vi 
tifponde  Monte fquicu^  € dà  per  regola  generale , che 
dovunque  la  fimmetria  giova  alP anima  e le  facilita 
Je  proprie  funzioni  ^ è dilettevole  .•  fé  è inuti'e  a tale 
oggetto  ed  infipida  ^ difirugge  la  varietà  fenza  nulla 
fefiituirvi , e fa  fparire  il  piacere. 

articolo  xvn 

Det  Contvajìì . 

,^^/^Maté  la  fimmetria,  ftia  cercate  la  guifa  di  tener 
viva  l’attenzione  e la  fenfibilirà  coi  Ccutrafti 
itia  può  ftancarfi  dì  fentire,  ma  fé  non  lente,  cade  in 
una  fpecie  di  deliquio  che  T opprime.  Alla  Tua  0-an« 
chezza  fi  ripara  col  variare  le  Tue  modificazioni . Ma 
ia  flefi'a  Varietà  tuttoché  Congiunta  colla  limmetrfs 
abbifogna  di  qualche  altro  artificio  che  la  prefervi 
dall' annoiare . Una  filza  dì  oggetti  benché  variata 
nelle  parti  con  finmetria,  può  tediare  al  pari  deifi 
uniformità.  Uir  reggimento  di  granatieri  che  marcia 
con  movimenti  eguali  e Gofranti  a certa  mlfura  o 
battuta,  ten.ie  al  fiuo  fine^  ma  non  diletta  l'occhio 
fc  non  per  m'unenti,  per  quel  contra'io  che  nafee' 
dair  alternar  Tua  piédó  e 1’ altro , RrrrìanJ  ) un  ango*s 
lo  acuto  coi  piede  che  fi  alza  c coll’ altro  che  rafia 
perpendicolare  ne!  fuolo  per  foftegno  della  perfona  ^ 

cos:  picciola  oppofizione  «un  bafier^bbe  a faivar 
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dair  i^niTormifà  una  dipintura,  un  componimento  rnu- 
ficaie,  un  dramma.  In  tali  arti  fa  mcRieri  di  un 
contraRo  pia  animato  . 

n noRro  Pagano  riprefe  Montsfquìcn  perchè  non 
definì  la  delicatezza;  ma  egli  fìeffo  ha  definito  il 
confraRo  ? 

„ Contrajìo  nelle  belle  arti  è Toppofizione  arti- 
ficiofa  ma  naturale  e propria  del  genere,  di  piu  og- 
getti o di  alcune  parti  di  uno  , per  avvivare  o for- 
tificare o abbellire  un’opera  “ . 

Simile  artificio  ci  addita  la  natura  neireferne 
leggi  deli’  univerfo  . L’  Agrigentino  filofofo  e poeta 
JEmpedocle  fpiegava  i contraRi  della  natura  co’  Tuoi 
due  principi  xAmove  e Difeordia  ^ per  avventura  con 
piu  chiarezza  che  non  facevano  gli  ScolaRici  colla 
Jìmpatia  ed  antipatia  che  nulla  dicono  . %Ana[fagora 
diciferava  le  forze  de’ moderni  centripeta  e centrifuga^ 
infegnando  effere-i  corpi  celcRi  di  materia  pefantc 
tendente  al  centro  per  la  gravità,,  ma  contenuta  nelle 
orbite  rifpettive  dalla  fomma  rapidità  con  cui  rota- 
no inceffantemente , fenza  del  qual  confraRó  cRì  ca- 
derebbero  c rovefcerebhero  la  macchina  tutta  dell’  uni- 
verfo  (i).  Per  la  qual  cofa  e Dutens  e Montucla  a 
quel  greco  filofofo  attribuifeono  le  prime  idee  del- 
le due  oppoRe  forze,  di  cui  l’una  rende  al  centro^ 
e l’altra  refiRendo  ritiene  gli  aRri  nelle  loro  orbite - 
Nella  meccanica  , nella  macchinarla  mille  efempì  fi 
feorgono  d’utili  e dilettevoli  meraviglie  prodotte  da 
oppoRe  forze . Quante  non  ne  prefenta  la  fuperficic 
della  terra  in  tanti  climi  coperta  di  piante  contrap- 
poRe  di  figura  e di  colore?  La  rofa  che  roReggia 
traile  verdi  fue  fronde  e contraRa  di  colore  e di  mor- 


ti) Vedi  il  libro  delle  Vite  dì  Diogene  Léert,to^ 
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bidezza  colla  durezza  delle  Tue  fpine  ; il  candido  mon- 
cherino accanto  ad  efTa  e alia  pallida  violetta  , noa 
pare  che  Ipieghino  a gara  la  pompa  delle  loro  oppofte 
Ipoglie  per  ricreazione  de’  mortali  ? II  fringuello  che 
canta  aleggiando  di  ramo  in  ramo  , il  leone  che  rog- 
ge proflelo  in  una  ca\|crna , la  ferpe  che  libila  fìri- 
Iciandofi  fra  l’erba  che  fotto  al  fuo  ventre  fi  fende  ^ 
fi  piega  e cede;  preparano  alla  fantasia  poetica  c pit- 
torica e niufìca  doviziofi  contraili  d’immagini,  di 
colori  e di  toni  feconde  forgenti  di  piacevoli  imita- 
zioni . Due  accaniti  eferciti  nemici  che  fi  incontra- 
no, prefentano  un  contrailo  di  pompa  e di  terrore 
' che  il  poeta  fagace  rileva  e dipinge  d’ un  colpo  di 
pennello  : 

Bello  In  sf  bella  vìjìa  tra  P errore  ^ 

E,  per  me^o  al  diletto  uscla  la  tema* 

Tutta  la  forza  del  pittorefeo  chiarefeuro  , delle  fitim- 
zioni  appaffionate  o piacevoli  di  figure  bellamente 
contrappoffe  , fi  fonda  fu  cjuefio  dilettevole  artificio  . 
Gli  xAdelji  Terenziani  , Fedra  debole  preda  di  un  ar- 
der criminofo  ed  Ippolito  innocente  e fol  di  caccia  vago, 
j!^iganre  terribile  e feroce  c Tancredi  prode  e ma- 
gnanimo , Priamo  a’ piedi  dell’  iracondo  Achille  uc-ci- 
fore  di  fuo  figlio,  Amarilli  tenera  e femplice  e Co- 
rifea afiuta  e civetta,  Sirce  ingenuo  e grande  e Me- 
da rfe  bado  ed  infingevole.‘  tutti  fono  beliiflimi  con- 
traili  e forgenti  di  piaceri  rapprefentati  maerrrevol- 
mente  da  iMenandro  ^ Euripide  ^ Terenzio  ^ Taffo  y 
Ornerò^  Guarlni  t Metajlafìo  ^ ne’ quali  il  gulìo  Tem- 
pre fi  delizia  c fempre  trionfa  . 

Il  giovane  educato  alle  lettere,  provveduto  di 
fano  nutrimento  fcientifico  , dotato  di  organi  fenlibiìi 
c guidato  dai  guflo , farà  di  fiinili  inimitabili  con- 
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trafH  fangue  e fucco  e refbr:)  nella  ^'ua  niente.  Fglì 
però  fi  ricorderà  di  ciò  che  indicammo  nella  definì^ 
zione  , cioè  che  il  contrago  vuol  efìTere  in  tal  guifa 
artificiofo  Cxhe  fia  convenevole  alla  ed  al  gtfneye  ‘ 

altrimenti  farà  un’ opnofìiione  fìravagante.  Così  fug« 
girà  come  da  velenofa  ferpe  dalle  favole  contraddit- 
torie nelle  quali  contrada  fcioccamente  il  comico  col 
tragico,  il  fublime  col  biffo,  il  molle  col  robuflo, 
il  languor  tetro  col  buff  )ne(co , gl’ incredibili  allego- 
rici efl'eri  con  gli  uomini^  gli  oinicid;  colle  arlecchi- 
nate , il  declamar  tragico  co’  movimenti  fcimicfchi , 
le  antirefi  affettate , i biflicci  puerili  e tutte  le  fceni- 
piaggini  tolte  in  ifcambio  per  figure  rettoriche*  con-’ 
Trappoffi  tutti  che  rendono  l’una  e T altra  eloquenza 
ed  ogni  altra  bell’arte  moflruofa , pazza  , ridevolc,  e, 
fe  non  al’To,  fvencvcle,  Jeziofa  e cafcante  di  vezzi 
come  la  Ciefca  di  Giovanni  Boccaccio  » 

Articolo  xvin 

Tacila  Sorpvefa  « 

(gonfiamo  tra’ fonti  del  piacere  la  Sorprefa  y la 
quale  è ciò  che  avviene  ìnarpettatamente  e fuori  della 
braccia  regolare  degli  eventi  , onde  rifulta  meraviglia 
cd  incremento  di  piacere  “ . 

Ciò  che  il  gran  Tovquato  diceva  ne’  Difcor/i  fui 
Poema  Eroico  ^ cioè  che  ufficio  del  poeta  fi  è di  fave 
Inarcar  le  cìglia  y efprime  appunto  l’ effetto  di  un 
evento,  dì  una  immagine  o 'di  una  efpreffione  inafpct- 
tata  nelle  belle  arti.  Un’ufcita  minore  quando  meii 
fi  attende,  dì  Sacchinl  o di  Jommelli'^  una  diffonanza 
che  vi  fofpende  all*  improvvifo  c poi  ricade  felice- 
mente in  tono*  un  fublime  che  vi  colpifcc  a guifa 
di  fulmine  ; un  colpo  di  pennello  ardito  e franco  ch« 
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divcrfì  affetti*  folleva  ad  un  tratto  e pili  cofe  fa  in- 
tendere che  non  fe  ne  accennano  .*  fono  Tratti  da  rnsf' 
{Irò  che  riempiono  l’anima  di  non  ifperato  piacerf - 
^■ìjìotìle  diede  idea  del  maravigliofo  col  ricordare  la 
irafua  di  Mizio  che  cadendo  uccide  il  fuo  uccifore  . 
Vi  ricordo  pure  V t^jìrolago  di  C: ambatìjìa  della  Porta^ 
dove  coir  arrivo  di  un  vecchio  in  un  punto  in  cui  H 
teme  una  minacciata  trasformazione,  fi  torma  con  una 
inolia  così  femplice  il  più  graziofo  viluppo  (j).  Tut- 
te le  favole  drammatiche  ravvi! nnpate  da  ^frìflottls 
approvate  in  preferenza  delle  femplici  , fono  fondate 
nella  forprefa  , ofìTia  nell’arrivo  di  un  evento  quando 
fi  attende  meno,  che  cangia  lo  fiato  dell’  azione. 

Perchè  però  la  forprefa  produca  pienamente  il 
fuo  effetto,  bifogna  che  fia  ben  preparata  con  latente 
artifìcio  dalla  l'emplìcirà  e naturalezza.  Se  io  imrav- 
vedo  tutta  Parte,  non  mi  meraviglio,  ed  il  piacere 
diminuifee.  I grandi  artifti  vi  attaccano  alle  loro 
opere  colle  femplici  immagini  tratte  dalla  natura.  A 
noi  ièmbrerà  di  trovarci  tra  oggetti  reali  efifienti 
fenfibili , non  già  in  un  mondo  fantaftico  poetico-, 
pittorico  o muficale  . La  forprefa  da  prima  è medio- 
cre , il  piacere  proporzionato  ma  certo,  pprefio  in 
forza  della  delicata  imitazione 

V arte  che  tutto  fa  , nulla  ft  [copre  ^ 

e la  forprefa  fi  fofiiene,  anzi  di  grado  in  grado  a'u- 
menta,  ed  il  piacere  fempre  più  fi  accrefee,  fiiichà 
giugns  a rapirvi  in  efiafi  ^ in  quell’  efiafi  che  fi  a/fa- 
pera  nello  Stab-’t  Mater  del  Pevgolefe  ^ nella  Tvesfi^ 
gura’zjone  del  Taborre  òeW  Urbinate  ^ nell’ aringa  di 


(i)  Vedi  Storia  de' teatri  unùchi  e triodsrni  nel  toino  .III 
i^de^itentf  delia  Foeììn  dnim.  *oag.  %S, 
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Ci-yo  Gracco  nel  Foro  del  Monti  ^ nella  morte  di 
dono  di  Virgilio, 

Ma  perchè  i fublimi  ingegni  di  prima  fila  non 
producono  alla  prima  rutto  l’efretro?  perché  non  Io 
producono  in  tutti  ? perchè  non  Jo  producono  quanto 
ì Lucani  y i Vega  ^ i Marini}  j^ppunto  perchè  il  co-^ 
lorito  rifentito  di  fimlH  poeti  di  gufio  efagerato  , o 
le  attitudini  bizzarre  d’ innumerabili  figure  di  qual- 
che pittore  Veneziano  che  non  è Raffaello  nè  altri 
che  Io  fomigli  , o la  moltiplicita  fìraordinaria  di  mo* 
rivi  mufìcali  efprefT]  con  capricciofa  vivacità  di  alcun 
maeffro  Francefe  , che  non  è Ptrgolefe  , fcuotc  ognu- 
no al  primo  colpo  ^ ina  a poco  a poco  fparifee  li 
forprefa  alla  luce  della  maefì'  fa  verità  , fottentra  la 
rifieflìone  , fi  cérca  la  natura , e fi  trova  lo  fìento  c 
la  flranezza.  Così  Lucano  (come  altri  pure  avrà  of* 
fervato)  il  cuale  alla  prima  coinmofiè  pih  , diletta 
meno  alla  fine;  là  dove  V rgiUo  ^ Pergole/e  o Raf^» 
faelìo^  quanto  piu  fi  fiudiano  tanto  più  dilettano,  c 
J’ ammirazione  ed  il  piacere  fi  eterna/ 

ARTICOLO  XIX 

Della  Deiicatexgji  i 

forgente  di  piacere  è \<k  Delicafe^è;a , È che 
cola  ella  è mai?  Il  prelcdato  nofiro  filofofo  Pagano 
mofirò  rincrefeimento  perchè  Montefquieu  non  V avea 
definita.  Ma  l’autore  ilìu^}  re  óeììo  Spirito  delle  Leggt 
avea  detto  così  .•  ,,  Gli  uomini  delicati  fono  quelli 
che  ad  ogni  idea  o ad  ogni  gufio  iinifcono  molte  icee 
o molti  gufii  accefforj  j e gli  uomini  grofiblani  han- 
no una  fola  fenfazione,-  non  fapendo  T anima  loro 
comporre  o difeomporre  “ . Or  definire  gli  uomini 
delicati  e grofiblani  non  è definire  la  delicatezza  e ia 


SUI  Gusto  6i 

grofToIanità  ? Il  noftro  Pagano  fi  è pure  cos)  condoN. 
to  ; fenza  dare  idea  della  delicatezza  , ha  mentovale 
le  flarue  greche,  Raffaele^  sAnacreonte  ^ Pava^ca  ^ fi- 
ibnomie  de  icate  e robufie  , movimenri  leggeri  e pe- 
lami ec.  • e vi  ha  pure  infrafeato  la  forza  , il  gran* 
de,  il  iublime  , il  maravigliofo  . Ha  poi  in  generale 
detto  che  cola  è la  delicatezza  ? Che  che  fia  di  ciò  , 
cerchiamo  noi  di  attignerne  altronde  T idea  . 

Chiamo  ,,  Dellcate'^ga  quella  dolce  e leggera  no- 
ta che  là  natura  feoipifee  negli  ogoerri  nè  troppo  nè 
poco  elevati,  da’ quali  riceviamo  in  a imprelfione  gra- 
tamente temperata  e diverfa  da  quel’a  che  riceviamo 
da  oggetti  vivaci  e vigorofi . Quindi  fi  dirà  grofib- 
lanirà  un  pelante  diflinti\o  imprefio  negli  oggetti  ri- 
fefititi  e zotici  onde  fiamo  Icciìi  con  difpiacevolc 
ni  vi dezza  . 

Ravvifiamo  quella  dolce  nota  nel  chiaror  del  sole 
che  ci  fi  prefenta  coperto  da  non  denfa  nube  che  lo 
vela  c non  i’occulta,  onde  proviene  un  lume  raddol- 
cito e temperato  che  illumina  e non  oifende  le  pu- 
pille. Lo  fiefTo  grato  clifHntivo  ofierviamo  in  certe 
delicate  mezze  tinte,  le  quali  non  ritengono  de’ pri- 
mari colori  fe  non  la  baie  foavemente  temperata  * c 
quelle  non  ifeuotono  la  gente  grofiblana  che  fi  com- 
piace di  eolori  decifi  e vivaci  , non  effendo  efia  capa- 
ce fe  non  di  una  fola  fenfazione.  Quella  delicatezza 
fi  ritrae  dalle  arti  imitative  co’ loro  rifpettivi  mezzi, 
c quella  attira  1’  attenzione  di  chi  trovali  avventura- 
tamente fornito  di  fquifitezza  di  organi  e di  rifleffio- 
ne  e lèrci  rata. 

Diconfi  delicati  i movimenti  che  fi  oppongono 
si  grevi  e pefanti  ; fimili  a quelli  delle  api  che  toc-  ^ 
cano  i fiori  fenza  farli  piegare  e ne  fuggono  il  pili 
d''Ice  umore.  La  mattutina  rugiada  cadendo  fui T er- 
bette ne  conferva  gii  odori  e ne  abbellilce  il  verde 
ftnta  premerlo  e fenza  velarlo  , 


J:;.  V - A C T O K A M E K T O 

Dc-!icatezza  muficale  chiamiamo  quell’ armonica 
carena  di  tuoni  dolci  e f'oavi  che  c’incanta  ne’ com- 
ponimenti di  S rccbtnt  c di  ^nf  fjì:  quell’ el'preffiore 
onde  rapivano  i cuori  lenljbili  l’oboe  di  ^ il 

violino  di  (Jiavcììn;  , di  Tortini  , Barbella  e Mercìeri y 
la  voce  melodiofa  eh’  aveano  EglT^ìelloy  Caffar  Jlì  ^ 
e la  Mlngotti  ^ e che  hanno  ancora  PiicrJEa* 
f tti  , Marc  he  fi  ^ e V imparcggiabi'e  B'I  ngtorj. 

Tali  delicatezze  fi  contrappongono  al  a r^morofa  ar- 
morìa  rifentica  e (dirò  così  j marziale  di  trombe,' 
d'i  niffer?  e di  tìmpani  ò\  Gretry  ^ à\  Mehul  e di  altri 
ubili  rnaefiri  cl  tra  montani  . 

Delicatezza  trovali  nella  scojfura  nella  morbida 
paficTità  del j ' ntinoo  e dell’ pollo  degli  anti-vhi,  e 
t.el  groppo  (ji  V enei  e e ^done  del  Canova  , e nelle 
Grazie  del  Fr.tyichì ed  è contrapnoPa  d’ ogni  manie- 
ra ai  rorofi  mufcoli  de’ Centauri  fi  ertatori,  de’ Già- 
diaroifi  , de’ Satiri  , de’ Tritoni,  de’  Polffemi  . 

Delicatezza  fi  rinviene  nelle  dipinture  de’ fiori, 
de’ frutti  , delie  acque  forgenti  , fluviali  o marittime 
di  Salvador  Posa  ^ di  TeuìerSj  di  ^4’UÌrea  Belvederey 
c ne’  patTi  di  FJìccoIò  Pujfino  , e nelle  notti  del  BaJ- 
fartu  ^ e r^elle  due  dipinture  di  giorno 'e  di  notte  della 
Ifi'ìche  deir  Errante  ^ e tutto  ciò  è ben  diverlb  dal 
mufeoid  orrore  di  antri  e di  rupi  , e dalle  balze  che 
fovrafiano  ad  un  fiume  quali  minacciando  di  cadere, 
o dalle  mine  delle  Irnantellate  fortezze  del  Piemonte, 
che  efif’ono  forza  e contrafìo  d’ombre  e di  rifieffi 
Tutt’ altro  che  delicati.  Chiamiamo  ancora  delicatez- 
za di  pennello  la  ieducente  attrattiva  de’ lineamenti 
dolci  di  Curdo  Reni  ^ d' ^narh..! e Caracci  ^ dì  Raffaele 
Io  Mengs  ^ d^W  Evrarrte  ^ dtìV  ^.Sppìanl  ^ che  vanno  al 
cuore  e all’  immortalità  per  fentiero  oppofio  al  terri- 
bile del  Giudizio  Univerfale  di  Michelangelo , alle 
grandìofe  coiupofizioni  di  Mattia  Preti  ^ del  Ri  beva  y 
del  FracaK-c^ano , 
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Troviamo  la  delicarezza  della  danza  ne’  leg^jeri 
rnoviincnfi  , nella  fveliezza,  nelle  leggiadre  atù  udmi 
della  impareggiabile  D Icaro  ^ nei  ni  dio  di  ncbil^à  e 
di  grazia  deli*  inimirabile  V‘^Jiris  ^ nella  gentilezza 
delia  Che’vtgny  ^ nella  fidlibilità  delle  br  <ccia,  delia 
rcfla  e delle  gambe  e nell’ efpreliìone  della  Oblejce,in  ^ 
nella  leggerezza  di  Gennaro  Magri  y nella  i vcl  ezza  di 
Beiiuiieu . Tali  dori  ù contrappongono  alla  forza  e 
alla  difficoltà  de’ laiti  e de’ molinelli  del  Prgaaò  ^ del 
Guglielmi  e di  tanti  al  tri  limabili  grotrefehi  che  il 
dffiinfero  nella  danza  alta,  c cattarono  ammirazione 
e pia  ufo  per  altra  ftrada  , 

Volgendoci  alle  lettere  feorgiamo  la  delicatezza 
nell’elegante  nobile  femplicirà  de’ raccon'i  di  Tlta 
Lhìio  y che  ha  un  colorito  tutto  diverl'o  dall’ energica 
profondità  di  Tacito.  Ravvifiamo  la  delicatezza  ana- 
creontica nelle  gentili  canzonette  del  C/)//r/^rcr^ , quan^ 
do  non  cmoia  i voli  di  Pindaro  j lovvengavi  di  quel 

graziofo  , ^ , 

^ ma  le  Jieae 


Sulla  fronte  un  òelT  orgoglio  , » . 

orgoglio'^  ah  chi  patria  ^ 
Lingua  mta  y 

Farti  dir  c ò che  dir  voglio  ? 


Delicatezza  troviamo  nelT  armoniofo  Rile  e ne' 
fratti  di  tenerezza  o fentimento  di  Giovanni  Raclne 
e di  Pietro  Metafìafo  ^ mentre  riconofeiamo  la  ro« 
buRczza  nello  ftile  di  Vittorio  M'I fieri  y la  lublimità 
in  Pietro  Cornelio  , il  terrore  tragico  nel  Crebillon  ^ 
la  macftà  nel  Voltairt . Ed  ofTervando  le  comiche  dU 
pinture  , delicati  ci  fembrano  i tratti  piacevoli  e leg- 
gieri del  ben  contrappoRo  carattere  del  Bouru  bieu» 
faifant  del  Goldoni  y e molti  tratti  di  tenerezza  del 
Porta  e Oddi  c del  Caro i quali  perfettamente 
fono  oppofli  ai  lugubri  colori  dei  drammi  di  LHIq  ^ 
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cii  Mfrcier  c di  tutfa  la  fìimiglia  traviata  de*  parti- 
giani del  pretcfo  comico  laj^rìmantQ  e Jentìmentale  , 

Dicefi  a ragione  che  la  maeflà  appartienfi  ella 
Tromba  di  Calliope,  T arditezza  immaginofa  alla  lira 
di  Clio  , la  fnblimifi  cd  il  dolore  al  coturno  di  Mel- 
pomene , la  comica  piacevolezza  al  focco  di  Talia  • 
E nondimeno  fi  rinviene  talvolta  anche  ne’  loro  rif- 
pettivi  poemi  più  di  un  tratto  delicato,  che  nulla 
deroga  per  altro  alle  note  caratterifiiche  di  tali  ge- 
neri . La  delicatezza  però  trionfa  come  nel  proprio 
elemento  nella  bella  naturalezza  di  Teocrito  e di  ^/V- 
gilio  quando  fi  trattiene  nelle  feive  , e di  Sanna^garo^ 

A 

che  alle  Camene 

Lafciar  fa  i monti  ed  abitar  le  arene  ; 

Sì  ammira  ne’ gentili  idilj  di  Gesner/^  nel  Temoio 
di  Gnido  di  Munte fqut eu  negli  apologhi  di  Fedro  ^ 

ci  Efopo  , del  La-Fontaine  * nelle  lettere  del  CvebHlon 
figlio  , neir  una  e nell’  altra  Saffo  la  Gorilla  e la 
Bandcttini  ^ nelle  converfazioni  animate  della  Lendos 
e della  Se'vignè,  nelle  commedie  teneri  di  Monandro 
ed  ^pollodovo  e di  Teren^^tOy  e di  ^nnibal  Caro  e di 
Oddi  , 

Lungi  fia  dalla  delicatezza  la  pefante  materialità 
boreale,  io  splin  e l’affettazione  quakera , 1*  orgoglio 
muf'u'rnano,  il  cicaleccio  de’ pettoruti  filofofafiri . Le 
anime  fenfìbili  che  albergano  in  macchine  bene  orga- 
nizzare , e che  ad  ogni  idea  , come  diceva  Montefquieu^ 
fanno  accoppiarne  molte  altre*  le  anime  fleffibili  ai 
movimenti  della  tenerezza  e ó..ì  patetico  che  le  ali- 
menta, la  gaia  vivace  leggera  gioventù  di  fanguigno 
temperamento  , fono  formate  per  fentire  la  delicatez- 
za , e per  affaporarne  compiutamente  il  piacere.  Il 
^ullo  che  non  imbatte  in  anime  cosi  felici , non  me- 
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rifa  II  nome  di  guflo , nè  troverà  mai  la  delicafeiza 
nè  in  fe  nè  in  quanto  produce  la  natura  e l’arte. 

ARTICOLO  XX 
Della  Gratta. 

I^A  graxja  faporofo  condimento  della  bellezza  ri- 
chiede la  noftra  attenzione  com.e  un’  altra  forgente  del 
piacere . Cerchiamo  dipignerla  colla  nettezza  a noi 
polìihile,  e piu  accuratamente  che  altri  non  fece. 

La  Grafia  parmi  che  polla  così  definirli  : „ Or- 
„ namenro  accelibrio  dei  bello,  femplice  e gentile, 

„ lènza  ffudio  di  parerlo,  che  ha  convenevoli  rapporti 
„ colie  parti  elTenziali  di  elio  bello  , e le  rende  vie 
„ più  grate  e piacevoli  “ . 

Non  è la  orazìa  uno  de’ caratteri  coflitutivi  dei- 

O 

la  bellezza  potendo  quella  rimanerli  tale , ancorché  le 
manchi  quell’ ornamento  quindi  lo  dìchmot  accej^orio  ^ 
Gli  diamo  le  qualità  di  femplice  e gentile^  perchè /bn 
quelli  i fegni  dipintivi  \della  grazia,  la  quale  nelì’ar- 
tilicio  s’ inceppa  o traviale  nella  groirolanità  e ruHi- 
chezza  fparifce.  Vogliamo  che  fìa  velHta  di  tali  qua- 
lità ferina  jìndìo  dì  parerlo^  perchè  Io  fludio  che  lì 
vede,  è fmonimo  deli’ affettazione  che  fi  ed  è 

il  mortai  veleno  della  grazia . Aggiugniamo  che  ha  , 
convenevoli  rapporti  colle  parti  effen'^iaG  de/  hdh  ^ 
perchè  bi fogna  che  lia  ad  effe  analogo  per  fecondarle 
ed  aumentarne  colle  proprie  qualità  il  piacere. 

Gli  oggetti  belli  hanno  tra  loro  piu  gradi  di 
comparazione,  pe’ quali  l’uno  è piu  bello  dì  un  al- 
tro * e pur  talora  avviene  che  il  meno  belio  diventi 
più  piacevole,  perchè  gra^ftofo , Le  tre  beile  dee  del- 
la favola  aveano  gradi  comparativi  di  fquif  ta  venuffà  , 
ed  il  pomo  era  dellinato  alla  piu  beila;  il  giudizio 

e 
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p^IH!treb^e  ancora,  ma  colei  ch’^tbe  per  fe  le  Gra- 
, otieijne  il  pomo  . 

Una  leggiadra  atrirudinc  di  ftmbianfe,  una  dolcc 
piegatura  tii  un  bel  coilo,  un  foave  girar  di  ciglio, 
un  I lio  innocente  che  T accompagni  , un  vezzofo  on- 
deggiar di  capegli  alTaura  ffarlì , una  delicata  curva-» 
tuia  ili  un  biaccio,  menne  T altro  con  vaga  negli-* 
genza  pende  c|gii(ì  djiTienticato  in  bell’ atto  ; 'limili  vez-* 
ZI  rendono  prezion?  , inrerelfanti  , incantatrici  nella 
ici'ltura  la  Venere  de’ Medici  , nella  pittura  la  Vene-» 
jc  eli  TirianQ  pafeente  dalla  /puma  del  mare  che  non 
ci  la  lolpirarc  per-  la  perdita  di  cjuella  di  ^4pelle  , nel^ 
Ja  poclia  r Armida  di  Torqmto  e 1’  Ajcina  di 

Qjid  Grande  che  canth  P axxne  e gli  amori  , 

'rutti  gli  oggetti  (Iella  natura  fcelti  Icortamenfe 
dall’arte  acijuiflar  polìbno , per  le  mani  dell’artica 
dotato  di  genio  creatore  , le  piu  l'educenti  attrattive 
della  grazia,  La  fteCa  fierezza  marziale  di  Bradaman- 
te  che  a.Cale  furiofamen^e  nel  pretelo  Leone  il  proprio 
andante,  viene  animata  dall’ inimitabile  Lodovico  ^/fr  io- 
Jt.0  con  accelfor)  si  cari  si  abbelliti  dalla  più  grazio-» 
i'a  delicatezza  nel  raddoppiare  i colpi,  nell’ affrettarfi 
a ferire  ed  a vincere  prima  che  cada  il  giorno  , neL 
la  forprefa  cagionata  iii  elfa  dalla  non  attefa  refiften-* 
za  , che  !,n  firn  ili  «Pi  ili  attitudini  di  quella^  guerriera 
bellezza  j traipare  a traverfo  della  vifiera  e delle  armi 
il  vivace  infieme,  e dilicafo  colorito  delle  grazie. 

Il  furore  di  Apollo  che  infcnfibilmenre  declina 
nei  mirar  Coronide  fpiranre.  trafitta  di  ina  mano,  e 
il.  fembiante  di  lei  , ove  tra  il  mortai  pallore  tralu^ 
ce  certo  fentimento  di  gioja  fenrgendo  il  pentimento 
dvli’  amante  fuo  uccifore  , hanno  fotto  il  magico  pen- 
53CÌÌO  di  Idrante  tali  fratti  maefl rivoli  di  grazia  e di 
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«fpreffione  che  inebria  gli  fpettatori  di  meraviglia  c 
di  diletto. 

La  placida  agonia  di  Clorinda  trafitta  dal  pro« 
prio  amante  che  non  la  conofee^  il  perdono  ch’ella 
gli  dà  ftcndendogli  la  mano  pegno  di  pace  e d’  amici- 
zia ; il  battefimo  ch’ella  ne  riceve  con  gioja  e la 
ralierena  fpirando  talmente  che' 

Morte  bdla  pareva  in  sì  bel  vifo  ^ 

ed  il  cesi  che  par  che  dorma  ; mofirano  alle 

anime  fenlibili  e delicate  la  grazia  incomparabile  del 
divino  p nnello  del  gran  Torquato, 

Oberò  10  dirlo?  trovafi  certa  grazia  fin  anco 
nell’ a llegorica  figura  della  Morte  fcolpita  nella  chic- 
fet  di  s.  Pietro  di  fioma  nel  inaufoleo  di  Alefiàndro 
V.  [ del  nofiro  Bernini . Vi  fi  \ede  la  Morte  che  di 
una  rnano  lì  c('pre  i]  volto  quafi  penetrata  dì  rilj'efto 
pel  noirefice  ch’e’la  pur  toglie  da*  vivi  , e coll’ altra 
follc’-a  in  ulto  l’ampolla  fatale  con  acconcia  attitudi- 
ne e o.-i,  una  fpecie  di  grazia  per  quanto  comporta 
si  terribile  (oggetto,  quafi  dir  voglia,  V ora  è giunta^ 
non  è co’pa  mia. 

Adunque  tutti  g’i  oggetti  pofTono  in  qualche 
parte  condirli  c Ka  grazi  t , fe  Partifia  poffiede  Parte 
d’ illeggiadrire  fenza  eia  ^era"e  , e feuza  nuocere  alla 
proprietà  de’ caratteri  e eie’ generi.  Ma  quello  gentile 
ornamento  analogo  a'ia  bellezza  trionfa  iingolarmenie 
(oggerri  piu  [empiici.  Qj-iefii  fono  privativamente 
adattati  a divenire  gra^loTi  perchè  effendo  per  na- 
tura comuni  e leggeri,  ricevono  dalla  grazia  che  gii 
abbellifce  e P importanza  e la  varietà  che  per  fe 
fiefii  non  avrebbero.  L’ ifiefib  poema  eroico  che  fpa- 
zia  per  l’ampiezza  della  natura,  quando  difeende  ai 
più  minuti  oggetti,  vi  adopra  le  attrattive  delia 
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grazia  . Quante  non  ne  fpiega  il  poeta  del  Furiofò 
■*  nei!’  inconrrar  che  fa  Angelica  il  moribondo  Medoro, 
nell’ innamorarfene , nel  tratrenerfi  nella  capanna  del 
pallore,  nelToccuparh  ad  incidere  nelle  cortecce  degli 
alberi  in  mille  gulfe  intrecciati  i non^i  à'  ^ngeika  e 
ÌSflsdiìro  amaintt  e jpcfi  Allorché 

ErmiììJa  fratte  cmbrofe  piante 

D antica  Jelva  dal  cavallo  è /corta  , 

c s’  incontra  ne’ paflorclli  intenti  a’ loro  lavori  cam- 
pcflri  che  dolcemente  cantano  , e ridono  il  rifo  deli- 
innocenza  , c godono  la  Scurezza  della  povertà  , mentre 

D’  alto  Incendio  dì  guerra  arde  il  paefs  * 
e ode  il  vecchio  pallore  * 

Che  benché  foffe  guardian  degli  erti  ^ 

Vide  e conobbe  pur  le  inique  corti  ^ 

c s’innamora  della  vita  campeflre  , ed  obbliando  1*  avi* 
to  regno  perduto,  fa  tregua  colle  fue  cure  amorofe, 
e h abbiglia  di  rufliche  vedi  , e conduce  al  prato  ed 
al  fonte  l’ armento,  trattando  invece  di  feettro  una  , 
verga;  in  tale  trasformazione  della  grandezza  nell* 
umiltà,  delle  tumultuarie  paffioni  nella  lerenirà  accor* 
data  all’  ofeura  innocenza  , delle  fperanze  nel  difiri*. 
ganno  , trovanfì  accumulati  i piu  grandi  lineamenti  , 
che  danno  ai  piccioli  oggetti  varietà  ,,  interefìc  ed  or* 
namento,  Graziofamente  trovanfi  deferitti  e partico- 
lareggiati i giunchi  ginnici  mW  Iliade y m\V  Eneide ^ 
e nella  Tebaijle  , 

Più  acconciamente  gli  artifli  chiamano  in  foc* 
corfo  la  grazia  j (^uandq  ]’ ideffo  genere  per  indole 
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ptopfia  fi'  occupa  di  oggerti  Tempi ici  e mìiauti  . Per 
amrtiirarne  il  gran  potere  fi  oflèrvi  ogni  genial  dipin- 
tura del  vecchio  uinacreonte  ^ il  Tuo  Amore  colf  ali 
immollale  dalla  pioggia  che  abbrivrida  fuori  delTufcio* 
ovvero  il  regno  delle  api  nella  Georglea  di  Virgilio^ 
ma  fi  legga  nel  nativo  linguaggio  * non  nel  francefe 
uè  neir  italiano  modernò  ; la  grazia  non  fi  tralpian- 
ta  fenza  fvellcrfi  a forza  , e la  forza  la  fa  fcccare . 

Gli  apologhi  che  dipingono  gP  ifiinti  degli  ani- 
inali  prefiando  loro  ragione  e favella  umana , fono 
la  propria  fede  del  bel  colorito  della  grazia  » Una  ve- 
rità mor.  le  comune^  femplice  , trita  , vi  fi  adorna  di 
fpoglie  piu  vaghe  e variare-,  e produce  il  piu  piace- 
vole ed  utile  l'entimento  * Fedro  che  dioigne  l’agnel- 
lino oppreffo  dalle  falfe  ragioni  del  lupo , e la  fo- 
cietà  leonina  del  prepotente  col  debole  * e La-Fontatns 
che  ifiruifee  e diletta  fingei.do  di  far  altro  in  tante 
guife  con  propofiti  umani  prfii  in  bocca  degli  ani- 
mali p e Cafii  che  in  moltifiimi  tratti  de’ Tuoi 
mali  parlatiti  ritrae  le  politiche  vedute  degli  uomini 
che  difiruggono  gli  antichi  edificj  per  cangiar  nome 
alla  forza  imperiofa  **  tutti  prefenrano  copiofi  c belli 
elempi  del  grag\o[o  dipinto  con  felicità  . 

Giova  dunque  molrifiìmo  Ondiate  i modelli  della 
grafia  in  ogni  bell’ arte  ^ giacché  tanta  è la  pofianzà 
di  queOo  vago  acceObrio  della  OeOa  bellezza  , per 
avvivar  con  effo  qualche  propria  produzione , fia 
godere  più  pienamente  ciocché  altri  ha  prodotto . Pec 
Pentirne  tutto  Peffetto  fi  guardino  due  bei  vifi,runo 
compiutamente  belio,  che  nulla  dice,  fuorché, /ewo 
bello  ^ r altro  che  manchi  in  alcuna  parte  di  regola- 
rità o di  unità,  ma  che  fenza  accorgerfene  o lenza 
Volerlo  gfazinfamente  fi  muova  > dolce  parli  ^ dolce 
rida,  dolce  miri.  Scegliete,  vi  dico,  fra  quefie  due 
bellezze,  e voi^nop  v’ interelfcrete , non  vi  appiglie- 
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rere,  non  porgerete  incenfì  ed  encomj  che  airuitima^ 
e mirerete  con  certo  rifpetto  che  rafTomìglia  alla  ffcd* 
dezza,  le  belliffime  fattezze  delia  prima. 

Giova  altresì  off'crvare  che  la  durezza,  l’aridità 
c lo  iìento  fono  i tre  nemici  capitali  della  grazia. 
Morbidezza,  leggiadria,  naturalezza  ne  fono  le  fde 
mininre.  Ne  volere  i modelli  ? Ne  avete  nella  pccfa 
antica  in  iA'nacveonte , in  Catullo  e neWe  Selve  di  Sta~ 
i^ìo,  e nel  tempo  della  latina  eleganza  riforta  in  G/tf- 
vraao  Pontano  e in  Antonio  Tilesìo  , e rei  moderno 
idioma  dell’ Italia  in  Pietro  Metajìafio  che  può  ciirfi 
il  Poeta  (ielle  Grafie,  Ne  avete  nella  pittura  pel  ge- 
nere maeflofo  in  Correggio  acclamato  fenza  contrago 
pel  Pittore  delle  Jìeffe  Grafie  , e pel  genere  j aflorale 
riconofeiamo  il  medefìmo  diflintivo  nel  dilicato  gra- 
ziofo  Albani  . Ne  avete  nella  fcoltura  il  modello  in 
Poggfbont^i  e in  Santacroce  che  fe  col  marmo  nel  fe- 
polcro  del  S annaxx^ro  ciò  che  coi  colori  far  folca  il 
Correggio.  Ne  avete  nell’ architettura  in  Michelangelo 
cd  in  Palladio  é Ne  avete  nella  mufica  nel  Pergoltfe 
c nel  Sacchini,  Ne  avete  nella  danza  nel  Vejìris , 
nella  Gardel  ^ nella  Chevigny  e fmgolarmente  nella 
Del  caro  , 

Ma  vogliamo  più  a lungo  favellar  delle  Grazie? 
Il  tempo  flringe,  e quelle  vaghe  compagne  di  Citc- 
rea  fono  nude  amando  di  ornarfi  fol  di  fe  ffelfe , 
fon  taciturne  e rton  amano  la  loquacità , fapendo  di 
vincere  e di  tirare  l’attenzione  cd  il  fentimento  fol 
col  moftrarfi  ; e quando  parlano  , non  intendono  né 
tifano  altro  linguaggio  che  quello  di  xAnacreonte  o di 
Metajìafio  nelle  Gra^^ie  vendicate , o quando  render 
agP  inganni  di  Nisc  c/ 


S tJ  L 6 Ù § t Cì 

Artìcolo  x x i 

f)eì  hJobììe  ^ dei  M'aejìofòj  del  Gvahde , del  Sublime 

^^orgenh"  di  piacere  cìà  occupar  graf^rhenfé  il  guftó 
fono  pariiiìenfe  il  Nobile^  il  Maeflofo'^  tl  Grande^  il 
Sublime . Non  bifogn^  pero  confondtre  ì limiti  delle 
idee  che  conv<?rìoorìo  a ciafcuha  dì  tali  ^^oci  ; 

. O ^ 

Nobile  è ciò  che  li  allontana  dà  qljalLinqué 
picciolezza  o balTciza  j e fi  enuncia  decentemente  con 
facilità  é coiiregho  mifio  di  avvehenza  “ ; Nobilmente 
fi  éfpi’iiiie  Torquato  in  tutta  la  Gerusalemme  liheratà 
fed  in  ogni  altro  genere,  VuTìTió  in  tutta  T ^ 

nobile  è il  caràttere  delle  pitture  di  Raffaello^  C del- 
la m II  fica  di  JommelH  s 

Maeflojo  è quel  nobile  che  ci  fi  prefenfa  tori 
ifiàggibr  gCavità  è fplendidczza ‘C  Tale  lémb^airii  i! 
taracteré  tragico  del  Voltaire  , il  piffnrlco  dCl 
franco  ^ ed  il  niuficalc  deli’  infelice-  Gàetano  hatilld 
che  vecch'ò  tfiorì  mendicò , Splendìdà  e fnaefìola  è 
r immagine  presentataci  dà  Silio  Italico  àpofirofando 
ad  un  soldàfò  che  avèà  Concèpnfò  il  difegno  di  afiaf- 
finare  Annibale  « Lo  crédi  tu  difanliato?  Egli  è cir- 
condato dalle  fné  vittòrie." 

FalUt  te^  menfas  ìntev  quoà  crecUs  inermem^ 

Tot  belli S qùaefiia  viro  tot  cied^bus  armat 
Ma;e/ìas  àeterna  Dìicem fi  dmovens  Ora  ^ 

Cavnas  & Trebtdm  antè  dcuìoa^  TrafUmen-que  bujìàx 
Èt  Paùii  Jìare  ingénierà  miraberis  Umbratn  » 

Grande  è quel  nobile  mseff-ofio  che  ci  fi* 
lenfa  con  maì^qinre  c’evà'ezza  ed  crtenfione  f è con= 
srha  rifpctto'  infieme  è'  fidueis  vàie  a diri  chi 
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„ ha  i caratteri  eHenziali  dei-bello  piu  elevati  del  no- 
bile e del  inaeRofo  fenza  innaJzaru  al  fublime 
Omero  per  tutto  è grande  nell’  Ilìaele , (quando  non 
vuole  attignere  la  nota  fublime.  Grande  è Giovanili 
Boccaccio  in  varie  novelle  tragiche  . La  grandezza 
duncjue  è uno  fcalino  alla  fublimità  . Da  quella  fi 
afeende  a quella  , e dopo  di  quella  non  li  và  più  ol- 
tre . Suffifle  la  grandezza  lenza  fublimità  : ma  la  fu- 
blimità contiene  lempre  la  grandezza  . Quindi  fi  feor* 
ge  in  che  difièrifea  1’  AJ^pcy  e MsysB-o;  la  grandezza 
di  Ermogene  ^ e 1’ la  fublimità  di  Longino  (l). 

Ciò  fi  è premefib  perché  non  fi  confonda  il  gran- 
de col  fublime  , come  ha  fatto  uno  fcrittore  non 
ignobile  per  altro  parlando  del  gufio  . vSovvenghiamo- 
ci  fempre  di  ciò  che  affermiamo,  che  fi  può  bene  ef- 
fer  grande  e non  pervenire  al  fublime  • come  pure  fi 
può  efier  nobile  lenza  giugnere  al  maefiofo  , e mae- 
ftofo  lenza  efier  grande  . 

Perchè  un  oggetto  , una  crprcfTione  , una  imma- 
gine, un  Ijlenzio  fleffo  (come  quello  di  Ajacc  e di 
Didonc  tra  gli  Llisj)  fu  fublime,  non  bafia,  come 
prerefe  lo  fleffo  mentovato  fcrittore  del  guflo  , che  fu 
atto  ad  ifpirare  un  fentimcnto  che  e f panda  V anima  ^ 
dilati  lo  Jpirito  * perocché  fìmile  elfetto  può  partori- 
re eziandio  ciò  che  è grande  o maefiofo  o nobile, 
anzi  anche  ciò  che  è delicato  o graziofo*  mentre 
quefte  pregevoli  prerogative  ben  collocate  producono 
un  piacere  per  cui  1’ anima  paga  e foddisfatta 
de  e fi  dilata.  Nè  anche  bafia  che  arrivi  inafpettato' 
perchè  una  novità  non  previfia  può  giugnere  improv- 
vifamente  c rattrifiarci  o rallegrarci  fenza  effer  fublime. 


' (i)  Vedine  la  prefazione  di  Tanafttillo  Fahro  sii  trattato  di  J>. 
L^ngiao, 
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Ci  fi  permerra  di  notare  ancora  che  un 
r.lfiimo  cianciatore  che  vende  Riflef/roni  in  propofiroi 
più  ùottes  che  del  lublime  di  Longino^  non  ha 
fapuro  diflinguere  T eloquenza  dal  fublime  , ignorando 
che  il  lublimc  fià  all’  eloquenza  come  la  parte  (là  al 
tutto.  E con  tale  iua  manifefla  imperizia  ragionando 
falfamente  riprova  tutto  ciò  che  con  copia  Tulliana, 
comendata  dallo  flelTo  Longino  {'{qzÌoxì^  XII  ) fi  efpone 
dignifofamente . Ignorando  altresì  fino  a qual  legno 
diftenda  Longino  fiefib  i confini  del  fublime,  ha  cre- 
duto il  buono  autor  riflejjìvo  alla  carlona  non  efiervi 
altro  fublime  oltre  di  quello  che  quafi  ifolato  fi  fcoc- 
ca  con  parfimoiiia  di  parole  y quindi  ofa  efcluderne 
un  tefiuto  di  parti  fublimi  che  rifulta  da  tratti  no- 
bili maeuofì  c grandi  che  fovente  producono  più  iu- 
blimità  di  quella  che  può  fomminiftrare  un  foi  motto 
fublime*  perchè  quella  catena  di  cofe  elevate,  valle, 
maravigli  ole  , innalza  graduatamente  l’elocuzione, 
e convince  meglio  l’ intelletto,  e lo  feorge  a gran* 
diofe  c fublimi  idee  , come  avviene  nella  poefia  di 
Ornerò^  nell’ eloquenza  di  Demojlene  e nella  filofofia 
di  Platone^  i quali  dipingono  con  fubliniità , nulla 
togliendo  alla  facondia  (t)  . 


(1}  r)npo  Cicerone  P nel  It  de  Deor  ) e Boezio  ( nel  llì 

de  Confolnt.  ) il  L'ttimo  Newton  ( tanto  nel  III  de’  Princtpj  prop  8, 
cor.  3 e 4^  quarto  neM’ Ofr/c«  quefl.  13)  Jall’ induzione  celie  me- 
yavi'^ìie  d di’ unire  rfo  fi  el*'va  con  nfpttto  all’  idea  inconcepibif.’  dell" 
Pnt^  Creafore  . Il  gran  Metajìafio  con  pari  argomento  nella  Betuin 
V indica  aiicorn  : 

Dovunque  il  pnardo  ^im  , 

Jmmrnfo  Dio  ti  vedo  ^ 

Nell'  opre  tue  ti  ammiro  , 

Ti  riconvfco  in  me  , 

Il  S^^nOrelti  calcandone  le  o^-mp  nella  Vrotufiont  detta  fieli' apjrir 
la  fua  cattedra  fi  valle  della  ftefTa  fiibiime  enumerazione  delle  oper(^ 
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Laonde  per  ifciorre  ogni  equivoco  c preftaf  U 
j tìiano  a chi  fcaiTeggia  di  filofofia  , cerchiamo  di  defi- 
nire il  fublirlie. 

Sublime  è f-uffo  ciò  che  ci  fi  prefenrà  Con  elc^ 
vatezzà  da  non  poterfi  fuocrare,  che  ta  in  noi  la  pili 
viva  impredione  cori  prori rezza  alla  maniera  del  fulmi* 
ne,  che  ci  rapifce  , ci  frafporta  e ci  riempie  d’  imi 
penfato  e in  certa  maniera  feriofó  piacere  . 


fneravipjiofe  della  Divinità  pei*  enunciarla  e fvegliàrne  la  grande  idea 
con  decenza  e verierazione  , con  parole  nrecìf-*,  hon  fuperflne  , ed  ot- 
tiate  lo!  dallà  grandezza  delle  cofe  * Chi  avrebbe  crcd*>io  che 

tjiiefte»  appunto  folle  ftatò  come  cn  dì  gujìo  cehfurafo  diU 

inetto  pedanttllo  autore  delle  R fl  ? che  queftd  fi  tatcialTe  c une 
ftile  difettofo  al  pari  di  libello  del  Mà-rinif 

JSpeÈlatum  admìjfi  rifuni  teneatis  , àmtei. 

Égli  afferma  che  faflava  dire.  Dio  cre^  •/  7riondo  . Ed  in  ciò  niriìd- 
ftra  che  con  tutta  la  traduzione  del  Cori  non  ha  punto  corì’pr-f{? 
Lonzino  . Ouefto  eccellente  precettore  del  fì'ofofò  Poyf  /o  av  a hené 
ìnfpgnatO  nella  fezione  quanta  (iiMiinità  ragicni  [umr.'.orunt  & 
taciffimorum  Cènfequeyitiùm  d leEìus  ^ e nella  X*I  qiian  i i qin'i  fie- 
no i pregi  òzW  ampltfica^tone  e come  ancffoi  è p’r  b n diftinri  {.li- 
tieri  4 Demofiene  e Cicerone  pervennero  alla  fublimità  . Hi  pur  mu- 
Érato  la  grandezza  fublime  che  racchiude  U tempcftì  le(6'-ittì  dà 
Omero  pef  le  fue  partì  fuiza  nominarla  , ed  ancora  le  pugne  degl? 
Ilei,  pef  le  qùali  la  terra  è feoffa  ria"' fondamenti  , Plutone  cavtn^a 
che  per  tali  fcuotimeliti  abbiano  a Ipalancarfi  le  IVcii  infornati  5 ir 
cielo  j il  itiondò  , il  mare,  1’ infernó  , mortali  ed  immonalr  , rutti 
fono  commolfi  ed  atterrili  . Al  fentir  del  cehfòre  ridetole  bafterebbe 
ad  Omero  dire  die  il  mare  è temoe/iofo  ^ è che  gli  Dei  ^ ò'yhattotìo  4 
folto  pena  di  degradaflf»  fino  al  Marini,  fvla  Lor.fyinn  crede  tutto’ 
ciò  grande  e fublime.  Dunque  il  cenforc  che  a diip  tto  de”a  p»-oprii( 
mefchìniia  affetti  dì  , nofi  cap Tee  nè,  le  naro'  ùè  il  fi- 

flema  nè  lo  fpiritó  di  Lonp^mo  . Se  egli  poi  »''ón  "ì  f'n 

(fro  fola  (che  pure  intende  Piale)  faprebhe  qnal  diff  re  ' za'  1 ffi  an- 
cora tra  lo  (file  fublime  ed  il  riiblirne  dichiarato  da  Lry,pir>pi  polen- 
do talvolta,  come  fanno  gl’ inti  lligenfi  , non  ^ervenitfi  rU’cfp’*'mc« 
ne  firaordinaria  che  il  Minidro  di  Zthotia  chiama  ruM'ir.e  . éd  in- 
tanto efìer  fnblirhe  lo  ftile.  Oliando  Boileau  Cradnlfe  in  fr^hcefe  il  di 
lui  trattato,-  ciò  ben  dìPinfe'’.  Manca  dunque  , molrr  e mó'lió  a lór- 
defto  Criticuzzo  da  dozzina,  per  intendere  i libri  altrm^  p l./'np'noi 
e per  ufeire  dalla  puerilità.  Egli  è yero  che  le  fue  Rrft'ffi^ni  'Peri- 
rono liafaendo  ; nia  ho  ftimato  qui  farne  motto  per  raiir  la  dtl.la  g'O- 
teiitù  , nelle  Cui  mani  potrebbe  pervenirne  qualche  cfetó'plare  fuijjgiti^ 
quelle  de’  venditori  di  pepe  e di  faUwfe  << 


s 
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Simile  rppprelenfflzione  degli  oggetti  contiene  il 
carattere  della  vera  beila  ed  efjiti’a  fnbl imita  ch^ 
piace  Jempre  j duvunque  ed  a tutti  (ij  . La  catenà 
cj’  Omero  che  pende  dalia  bocca  di  Giove  bno  alla  teN 
ra , prefenta  imo  fflendido  elempio  di  i’ublimità  pet' 
ia  grandiofa  immàgine  della  dipendenza  dell’  nniverfo 
dal  cenno  del  fonante,  c della  di  lui  forza*  Giove 
flef  o che  con  ferma  mano  pela  in  una  bilancia  i clefìini 
de’  mortali  , erprifne  nello  fledb  padre  de’  poeti  un’  ai« 
tra  lublime  immagine  mirabile  nella  femplicita  che 
fnbifo  fvegha  l’idea  della  potenza,  giufìizia  e la- 
pienza  del  nume  < Lride  ofiìa  là  Difcordia  dal  mede- 
fimo  ree  a ci  fi  dipinge  colla  tefla  nel  cielo  e co^ 
piedi  lui  la  terra  ^ 

Ingred^tuvque  folo  ^ caput  tntér  nubi t a condh 

e.  nel  mdlrarfi  eh’  e(fa  riempia  T intervallo  poffo  in 
mezzo  de’la  terrà  e del  cielo,  fi  niifura  (dice  Lon^ 
ghìo  ) non  tanto  la  grandezza  del  mofiro  , quanto  là 
fubliiTiirà  del  poeta»  La  fuperfiizione -rapprefentata  da 
Lucrezio  come  un  Mofiro  o Spettro  orribile  che  col 
tàpo  ol'itpafia  le  nubi  e fpande  il  terrore  in  tutto 
]’  univerfo,  e viene  affrontata  coraggiofamente  da  Ept-^ 
diro  y rrefenta  un*  immagine  grandiofa  è fublime  . Ca* 
tonc  fiero  ed  invitto  contrappofio  al  mondo  ' intero 
foggirgato  da  Cefare,  h una  fublime  idea  e con  iu« 
biimità  efprefia  da  Orario,- 

Et  ciinBà  terrarùm  fubaFia^ 

Praetèr  airocém  anìmUm  Catonts  ^ 

- ' r r'  - I - I ^ 

y «sfo’KjvToe  ^ , dieeVà  Longino  Lz\ 
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Nel  noto  verfo 

VÌ&yÌk  catifa  Dits  placuh  ^ fed  vlSÌa  Catcnt  ^ 

con  non  minor  fublimità  contrappofe  Lucano  il  folo 
Catone  che  fi  appiglia  al  partito  perdente  in  oppofi- 
zionc  di  tutto  il  cielo  che  fi  dichiara  pel  vincitore  < 
Trovafi  con  ifpccialità  il  fublime  nel  patetico 
che  trionfa  re’  componimenti  drammatici  * e lo  fiefifo 
perfonaggio  di  Catone  col  folo  nome  innalza  al  fu- 
blimc  gl’ ingegni  moderni  * Varj  efempj  fe  ne  rinven- 
gono ntl  Catone  di  *y^'dfjfon  e di  Metajlafio  . Nel  me- 
lodramma italiano  dice  Catone  al  fuo  gran  nemico, 

*Aml  tanto  la  vita , e Jet  Romano  ? 

Roma,  egli  dice,  non  cfifte  che  dove  ancor  vive  la 
libertà  , 

Son  Roma  t fidi  mìei ^ Róma  fon  io. 

E dopo  r ultima  vittoria  di  Cefare  in  Utica  , riflette 
ancora  con  patetico  fublime , 

Ecco  foggi  ace 

DI  Cefare  alC  arbitrio  II  mondo  Intero  ^ 

Dunque  {chi  V crederla?)  per  lui  fudaro 
Gli  Scìplonl  e i J^etelliì  Ogni  Romano 
Tanto  fan^ue  Versò  fol  per  coflul  , 

E P Ifiejfo  Pompeo  pugnò  per  lui! 

Nel  tragico  Inglefc  alla  vifta^  del  Corpo  di  Marco 
coli,  padre  dell’ eftinto  , dice  giufla  la  traduzione  del 
S alvini  : Amici,  voi  piangete  per  una  perdita  privata  ? 

Roma  è quella  che  chiede  il  vofiro  pianto  ^ 
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Deliberato  di  morire  fenfc  che  il  corpo  defidera  ri- 
poiò  , e vuol,  prima  di  finire,  foddisfarlo  . Sublime 
traht|uiJlità  ! Catone  non  conofee  nè  colpa  nè  timore, 
cofe  che  tolgono  comunemente  il  lonno  alTuomo  • egli  è 

^ dormire , a morire  Indifferente  . 

Qtiel  Medea  fuperefl  di  Seneca  , quel  Mol  che 
ne  traffe  P.  Cornelio^  quel  vulgato  Qii  U mom  ut  dt\ 
medefimo  , Poro  che  rimafio  prigioniero  e domandato 
da  Alefiandro  , come  volea  efier  trattato  , da  Re  ^ 
rifponde  ^ Celare  che  rampogna  il.  piloto  timorofo, 
qitid  tlmes  ? Caefarem  vehls  ^ Decio  che  generofamente 
volontario  fi  vota  alla  lalvezza  della  patria  * Scevoia 
all’  ara  che  caliga  col  fuoco  1*  errore  della  fua  rnanoj 
Orazio  al  ponte  che  fi  oppone  ad  un  efercito  e fi  fa- 
crifica  per  far  troncar  quel  paflaggio  mentre  egli 
combatter  fono  tratti  fublimi  efpreiU  con  fublimità 
dalla  poefia  e dalla  fioria  . 

G O N C H r U S I O N E 

ecco  a nofiro  modo  abbozzate  alcune  idee  fui 
Gujlo  e fui  Bello^  che  la  docile  gioventù  fanrà  con- 
vertire in  fucco  ed  in  fangue,  ed  indagar  nella  natu- 
ra ed  ofiervar  nelle  arri  per  propria  ifiruzione  e di- 
letto . Ecco  fecondo  noi  che  cofa  è Gufto  ^ quali  Re» 
qulfitl  lo  formano  o lo  riacquifiano  , quali  fono  le 
Sorbenti  del  Piacere  ond’ efib  è tratto  alla  ricerca  del 
Bello,  Si  fovverrà  la  fielfa  gioventù  che  da  quefia 
voce  propria  guflo^  che  nelle  lingue  dinota  il  {enfo 
de’  fapori , nafee  il  fuo  fignificato  metaforico  che  la 
trafj:)orta  ad  indicare  le  fenfazioni  provenienti  da  al- 
tri fenfi  , i capricci  particolari  , quelli  degli  artifii 
di  ciafeun’  arte  e quelli  delle  nazioni  . Ofìerverà  in 
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ciitni  pochi  fooji  come  il  guOo  fia  foggctfo  a eor« 
ronipcifi  per  diferro  d’  organi  o di  raziocinio  ; che  li 
ricupera  pe’ mezzi  fìelTi  onde  fi  accjuiffa  : che  è deHi- 
nato  ad  iipaziarfi  per  i’  immcnfità  della  natura  ed  a 
crearne  le  forme  onde  fi  abbellifcono  le  arti  imita- 
tive . 

Dicemmo  efTer  per  noi  qucfto  gujìo  Un  fentU 
mento  franto  e delicato  che  mijura  il  piacere  ^ yi* 
leva  r efftnya  del  bello  naturale  ^ e prefcrive  le  regole 
alle  belle  atti.  Si  acquiffa,  è vero,  ma  non  fcnza 
grandi  Requifiti richiede  ingegno^  buon  fenfo  y organi 
jenjibili  , japere  , critica  , lettura  , ejerci’^io  , Suoi  nemici 
fono  i Pregiudizi  i di  chi,fenza  attendere  allo  fpettacolo 
femprc  mirabile  della  natura  , fi  luiìiiga  di  poffederlo 
per  dar  leggi  alle  arti  * z di  chi  fpoglia  quefle  arri 
de’  rilpeftivi  mezzi  di  ciafcuna  , i quali  debbono  in 
noi  produrre  i piaceri  eterici  * q di  chi  fi  appaga  di 
alcune  bellezze  apparenti  o accefibrie,  trafeurando  di 
noìare  le  reali  e piu  importanti  c nccefTaric  , e quin- 
di s’  innamora  fovente  di  un  falfo  bello  che  vuoi  di- 
ie  di  una  deformità  ; 4 di  chi  crede  che  pofià  rite- 
nerfì  il  nome  di  gufto  ancor  quando  prevale  in  lui 
il  proprio  capriccio. 

Dura  il  gufio  molta  fatica  per  formarfi  e per 
confervarfi  . Ma  ciò  non  fcnza  premio  . E quefio  fi 
n riviene  nel  Piacere  che  lo  muove  e nelle  Sarmenti 
che  quefio  piacele  flmno  nafeere  . La  Curiofita  nej 
tempo  che  lo  Ibinge  alle  ricerche,  gli  procaccia  efi'a 
rnedefima  un  vero  piacere  e lo  feorge  aPa  feorerta 
del  Bello.  Di  quel  Bello  che  ad  ogni  pafib  la  natu- 
ra ci  proffenTce,  e che  fi  rinviene  in  tu^-to  c'h  ebe  in 
Jc  contiene  la  ragione  di  eccitale  in  noi  V idea  derap* 
porti  coir  unità  coVd  ordme  colla  proporzione  colP  ar» 
mania  . C si  il  Bello  fi  trova  da  per  tutto  rei  hi  na- 
tura, fe  il  guflo  col  fuQ  fentimento  illuminato  dal 
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raziocinio  faprà  imelH^arlo . Quindi  fcoprirà  un  bello 
ne'coftunii,  un  btllc  neir  opere  letterarie  , un  btllo 
nuilica  e , un  beilo  anibcialc  in  ogni  fpecie  d’ imita- 
zione , in  lemma  in  cjualunque  oggetto  e lotto  cjua« 
Junque  forma  fi  confic-enno  i rapporti  , prenderà  il 
bello  nomi  cueifi  e non  mai  sfuggirà  al  gu/lo  , La 
natura  difch.ude  le  ricche  lue  miniere  alT  imitazione 
indultrioia  . Quando  al  bello  naturale  fi  conforma 
tifici  ah  ^ il  guflo  elulra  e la  ccltuia  nazionale  trion- 
fa .*  quando  ne  difeorda  perdendo  la  pefla  dell’  unirà 
dell’ordine  della  prcpcrzicuie  neirarmonia,  i]  gufro 
lì  dilegua  e la  nazione  imb*  rb^iifce  , 11  bello  adunque 
è lorgenre  eli  pia-^ere  ij.el.  urib  ’e  e di  coltura  per  chi 
comprende  che  cola  è Unità  ^ Ordine^  Proporzione  ^ 
^Armonia  ^ Parietà^  Simmetrìa  ^ Sorpreja  ^ Comrajìì  ^ 
làelicatexXS GrA^/^7  , ^Nobiltà  ^ Maejià  ^ Grandezzos  i 
Svdd 'unità  , ^ 

Con  tali  nozioni  chiare-  e ditlinfc  fi  apre  la  fcc* 
na  deliziofa  della  natura  al  gufio  ci'riofo  amatore  del 
piacere,  ed  ella  fiefia  con  volto  ridefjte  in  amiche- 
vole atto  gli  addita  le  proprie  bellezze  trasfu  (e  nelle 
opere  degli  uomini  e ne’giuindi  modelli  antichi  e mo- 
derni. Per  quelle  vie  fi  perviene  al  Tempio  del  Cujìo^ 
da  cui  a ragione  l’ autore  della  Zaìra  e di  ^Ifira 
efclufe  tanti  eruditi  della  fua  nazione.  / 

Svolgano  adunque  i giovani  fiudiofi  i Greci  e i 
Latini  e gP  Italiani  migliori.  Non  amino  ciecamen- 
te o Francefi  q Inglefi  o Spagnuoli  o Alemanni,  mft 
gli  ftudiino  ragionatamente  * imperocché  fe  noi  van- 
tiamo gli  ^Tvchiraedì  ^ i Pdolaiy  gli  ^4\  obiti  ^ i Ga^ 
li'et  y i Borrelli  y i C s’v alievi  y i V njiani  y i Cajjinì  ^ 
i Manfredi  y gli  Zanottì  ^ i Frìri  y ì Fontana  y i Sa^ 
ladini  e gii  Oriani  ; ebbero  effi  ì'Cartefri  ^ i Fonte-* 
nellì  y i Rouffeati  y i C ondami  ni  y i D' Mlembert  y i 
La-Gran^e  y e i VVallis  y i Newton  y i Gregari  i Ma-^ 
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claurin^c,  i Eultri  ^ i Ticonl  t iKeplen^ 

e i Giorgi-Giovcmuì  ^ c gli  JJUoa  , 

Le  arti  ebbero  ia  culla  fra  gli  Fgizj  , i CinefI 
e gli  Afìirj,  fia  quali  la  grandif)firà , la  fplendidez- 
za,  le  piramidi  d’tccelfe  inoli,  le  coOiuzioni  magni- 
fiche, gli  orti  penfili  e le  mura  di  Babi'onia  , of’en- 
tavano  fplendidezza  gigantefca  in  mezzo  al 'a  rozzezza. 
Si  dipingeva  , fi  fcolpiva  , lì  edificava  rer  ofientazio- 
ne  c vanirà  , nè  fi  fol'pettava  che  vi  folfis  una  fcelta 
ed  un  gufio  . Trafpiantate  le  arti  nella  Grecia  e nell’ 
Liruria  emerfero  dalla  confufione  e dalla  grandiofa 
grofiblanifà  . Gli  Etrufehi  fra  noi  e i Greci  oltrama- 
re  dotati  d’  ingegno  e di  fquifitezza  di  gufio  feopri- 
rono  bentofio  i caratteri  del  bello,  e gP  imitarono 
con  garbo,  brio  ed  eleganza.  Quanto  alPEtruria  noa 
è mai  mancata  in  Europa  Ja  memoria  del  Laberlnto 
di  Porfena  che  fi  ereffe  in  Chiufi , nè  de’ tempj , por- 
tici ed  atrj  di  Pofidonia,  de’quali  ammiranfi  ancora 
le  magnifiche  reliquie,  nè  degli  anfiteatri  di  Popu- 
lonia  e di  Volterra  , nè  della  fiatua  di  Giove  Capi- 
tolino , nè  di  altri  maefirevolmente  fculti  marmi  e 
bronzi  , de’  quali  ferbafi  qualche  fiatua  e piu  di  un 
purtiijo  ne’mufei,  nè  de’ celebri  incifori  di  gemme 
KA'dmone  e x^'poHodoto  ^ nè  de’ vali  pregevolifiimi  , de’ 
quali  fingoiarmente  abbonda  il  regno  di  Napoli  , nè 
della  plaftica  fra  efii  inventata,  nè  delle  pitture  di 
Lanuvio,  Cere  ed  Ardea  anteriori  al  greco  Butarcoy 
uè  degl’  inni  incifi  in  favole  di  bronzo  che  pur  11 
confervano,  nè  dc’^’edl  Fefcennini , nè  della  ludrica, 
nè  delle  tragedie  rammentare  da  Marrone,  Quanto  poi 
alla  Grecia  chi  ignora,  dal  nomato  Butaveo  in  poi , i 
prodigi  del  pennello  di  x/ìpelìe  ^ Zeufi  ^ P.trrajlo^  Ti^ 
y/iiinte  ^ Ettfratiore  ^ Poli^noto  ? Chi  le  fiatue  e i pre- 
ziofi  monumenti  di  marmo  e di  bronzo  njentnvati 
fingoiarmente  da  Plutarco  e da  Paufanlci^  de’ quili 

tanta 


i 
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tanta  parte  nc  rimane  all’ ammirazione  de’ po!1:cri  pili 
remori?  Chi  non  conofcc  di  nome  almeno  i tre  lu- 
minari maggiori  "della  tragedia  antica  ? Chi  ^'tjìofans^ 
^efjtde  ^ Difilo  e Mtnandro  fommi  comici?  Chi  i 
portenti  mufìcali  che  la  ftoria  commenda?  Roma  fi 
arricchì  di  tante  belle  opere  greche  ed  ctmfche  , ed 
entrambe  le  nazioni  emulò  con  felicità.  EJ  il  gafio 
che  portò  i cupidi  fguardi  fu  tanti  gran  modelli  con- 
formi alle  leggi  del  bello,  fpaziò  ridente  e gloriofo 
per  quelle  antiche  contrade,  dove  la  fuperficic  delle 
tele  e delle  tavole  prefe  la  profondirà  del  rilievo  , il 
marmo  il  legno  il  bronzo  c l’avorio  fi  aninò  con 
grazia  c delicatezza  fiotto  i colpi  dello  ficarpello,  la 
mufica  fignoreggiò  fugli  affetti  e gli  follcvò  o placò 
a Tua  voglia  , c la  poefia  e V eloquenza  colle  fole  pa- 
role con  amabile  fovranità  agitandoli  tuonò  c feoffe 
€ rapi  tutti  i cuori  . 

Ma  fopravvenute  le  terribili  rivoluzioni  colle 
inondazioni  de’  barbari  del  settentrione  , cadde  il  Ro- 
mano Impero,  la  migliore  Europa  foggiacque  alla 
rozza  infolenza  e alla  i'elvaggia  ferocia  , le  arti  e le 
feienze  fi  rimpiattarono  , ne  perirono  gli  fpcciofì  mo- 
numenti , e lo  fquallore  coperfe  l’ Italia  tutta  ove 
pofio  aveano  il  loro  feggio  . Avventurofamente  rima- 
fe  dell’  antica  luce  qualche  crepufcolo , il  quale  di 
tempo  in  tempo  rinforzandofi  per  intervalli  gittò  via 
via  alcune  vivaci  fcintille  che  feoffero  c dcflarono  le 
addormentate  fantafic  di  pochi  Italiani  i quali  mena- 
vano i giorni  in  una  ofeurità  tranquilla  . Elfi  appro- 
fittaronfi  delle  fatiche  durate  dal  grande  Caffìod'ìro 
Senatore,  Dante  xA  Ighterì  ^ Francefea  Petrarca^  Gfo-> 
fjannt  Boccaccio^  a traverfo  della  barbarie  feppero  dar 
lume  {ufficiente  al  nofiro  orizzonte  , coltivar  con  in- 
gegno le  lettere , far  rinafcerc  l’ amor  del  fanerc  di- 
fotterrando  da  ogni  parte  i preziofi  tefori  dell’  anti« 
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chità  . Contribuì  la  caduta  di  CofìantinopoH  in  po- 
tere de’  Mufulmani  a fugarne  le  reliquie  della  greca 
coltura  che'fi  rifuggi  in  Italia  / In  copia  maggiore  li 
prefentarono  i còdici  greci  e latini  • fi  fvollero  ora- 
tori, fiorici ‘poeti  e filofofi  ^ vi  fi  rinvennero  prin,- 
cip;  , precetti  ed  efenipi  • Così  rifor/è  il  gufto  colie 
lettere  , ,e’  I’  Italia  moderna  emola  degli  antichi  latini 
poeti  ebbe  in  Sanrja'i^^^aro , Vida  e Fracajìoro  ‘nuovi 
Viy^Uj  ed  Ora^j  ^ in  Tilefio  e Fontano  nuovi  Catulli 
t^Tibuili  y in  Martirano  alcune  bellezze  di  Euripide 
ed  ■ un  Seneca  fenza  declamazioni  e gonfiezze  ; in 
^friojìo  e Torquato  novelli  Omevi  \ nei  Trifflnoy  nel 
Palladio  e ntl  Buonarroti  novelli  Vitrwvii  Q Fiumi  sii  l 
in  Pop^gibonxi  , in  Santacroce  ^ in  Bernini  e Canova 
novelli  Miróni  y Pttagori  yEhdj  e Li/ìppi nel  '’ran - 
Raffaello  y nel  Correggio  ^ Tif^ayio  y nel  Vinci  e 
quindi  in^  Mengs  , in  Battoni  e nellf  Errante  , la  per- 
fezione del  dilegno , la  'ricchezza  deli’  invenzione, 
r energìa  dell’ efpreflicync  , la  'magia  del  chiarofeuro  e 
del  colorito,  pregi  che  Plutarcó  t Plinio  cò  altri  egre- 
gi ofl'ervatori  commendarono  negli  antichi  pittori, 
che  i nofìri  non  videro  e forfè  'vinfero  ; ed  ebbe  in 
fine  buona  parte  del  merito  muficale  eminente  de’ 
Timotei  e dei  Terpandri  • v\t\  maneggiare  il  pafetiro', 
ma  ogni  vantaggio  poi  'per  la  parte  eflatica  fovea 
•quanto  potè  infegnare  il  greco  ^'rijloffeno  y ne’ f uoi 
grandi  maeflrl  Scarlatì  y Vinci  y Leo  y Bur anelli  y Per* 
golefe  y e quindi  in  Durante  e La  Sala  e ne’  loro  fom- 
mi  alunni  Jommelli  f Piccinni  y Sacchini  y Paifielloy 
Cimarofa  , i quali  furono  la  rnifura  de’  voti  del  gran 
Gian  Giacomo  Rouffeau  c del  Rameau  , gli  emoli  fe- 
lici del  riputato-  Gluck, , ed  il  tormento  dell’  invida 
malignità , 

L*  Italia  che  fenza  contrailo  trafmife  agl!  oltra® 
montani  le  belle  arti  tutte  così  perfezionate,  l’Italia 
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noterà  ne  addita  le  proprie  meraviglie  w Gli  oltra- 
montani  fcorti  eftiinatori  del  bello  e del  perfetto , 
hanno  accolti  non  pochi  de*  noflri  infigni  artefici , 
c delle  loro  opere  inimitabili  eterne*  Facciano  gP  Ita- 
liani nafccre  nuovi  prodigj  delle  arti  da  efierci 
invidiati  ancora*  L’Italia  è la  (lefi’a  che  fu  un  tem-* 
po  per  organizzazione  fìfica  e morale  ^ lo  farà  fém-^ 
prc;  la  natura  l’ha  fornita  di  forme  perfette  del 
belio  naturale  negato  ad  una  gran  parte  della  terra . 
Italiani , fiate  ancor  degni  di  sì  bel  nome  ; preferva- 
tevi  dall’  umiliazione  di  feendere  dopo  di  elfere  afeefi 
tant’  alto . Le  arti  fi  formarono  e fi  perfeziona-* 
rono  approfìTimandofi  alla  natura;  effe  fi  corromperan- 
no, come  altra  volta  avvenne  nella  Grecia  c nel  La- 
zio e fra  noi,  col  volerla  forpafi'are  * Accorrete,  op- 
ponetevi a tal  difaftro  ; quanto  più  le  calamità  àt 
tempi  odano  alla  magnanima  impreià  , tanto  farà  mag- 
giore la  vofira  gloria.  Smafeherate  la  bruttezza  ed  iì 
mal  guflo  degli  fcarabbccchiarori  di  povere  e puerili 
RiflcJJiont^ , la  falfa  filofofia  che  preda  alla  malvagità 
le  fue  fooglicj  Timpodura  drammatica  che  copia  le 
mdchinità  ol  tramonta  rie  per  non  ben  conofeerne  le 
vere  ricchezze,  e finalménte  la  pedantefea  magidrale 
invidia  perfecutrice  del  merito  che  le  fa  ombra  e 
difpetto.  Fugate,  fifehiate  , faettate  codede  mafeheré 
impodurarrici , affinchè  il  gudo  trovi  fgombro  il  len- 
fiero  da  fìmilì  modri  che  tentano  deviarlo  dalla  ri- 
cerca del  Bello,  La  nazione  attende  da  voi  le  ufate 
prove.  Se  la  forte  nemica  le  tolfe  gli  Scìpìònt  ^ ì 
QamiHl  ^ i Pompei^  i Metellì  ^ € pofcia  i Franctjchi 
Sforma  ^ gli  JEugeniì  di  Savoja  e i Montecucoll  ^ pe’ 
quali  avrebbe  potuto  levar  di  bel  nuovo  ben  aita  e 
maedofa  la  fronte,  le  ha  lafciato  in  retaggio  eterno 
r ingegno  creatore  , che  le  con  ferverà  ia  gloria  dì 
pofledeT  Tempre  Is  beile  arti  * ^ 
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Coltivate  adunque,  o giovani  gcnerofi  , il  Gufio 
ffioflratc  almeno  in  quefta  parte. 

Che  V antico  valore 

l^egV  Italici  cor  non  è ancor  fpento* 

Chi  fa  che  il  cici#  non  vi  riferbi  un  giorno  a fu* 
pera  re  anche  celle  altre  rare  virtù  i voftri  mag- 
giori ? Chi  Ì2L,  . , 
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